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A CHI  L E G G E

No» intendo di pubblicare un complete Traila lo di SoiaJhpkr rtell’affidare '>11« 
stampequeslo secondo mio lavoro, ma soliamo aitimi opportuni ragiondiBMii-Oi 
parziali dimostrazioni per far comprendere a chi ama il vero quanto v’feft di ernortbo' 
nelle tante nozioni emesse intorno alla Scherma di Sciabola derivate per falsi razio­
cino e dalle storte idee di coloro che non fanno distinzioni veruna tra il reale scher­
mitore e il semplice iniziato o naturalista .ilqua le  senza la menoma conoscenza delle 
regole dell' Arte che, sono in lutto appoggiale alle leggi fìsse delle Matematiche e 
delle Dinamica in particolare, può ben qualche volta ottenere felice risultato contro 
un imperfetto tiratore per sola agilità di inano e occhio sottile, ma che soggiace se



cimentar si osa contro F esperto Schermitore che, antivede le mosse dell'avversario 
•  con ben intese e calcolate azioni le previene ben anco, riportandone certa vittoria.

Se raggiunsi lo scopo che mi prefissi mi stimerò fortunato d’aver potuto contri* 
buire ad estirpar degli errori ehe non avrebbero mai dovuto allignare in Italia ove 
pur vita ebbe e perfezionossi la nobil arte della Scherma che in oggi salì al grado 
di scienza, e da dove sorsero tanti celebri Maestri che furon chiamali nelle princi­
pali Metropoli d’Europa a fondare Scuole di un arte Che tanto onora il genio italiano 
per averla a tanto eierata, od almeno finora, nessun straniero potè con altri me­
todi eguagliarci.



Ansi tutto fa d’uopo nell’atto di venir© ad un assalto di persi bene in guardia, 
ossia in posizione, la  quale per la scherma di sciàbola deve esser praticata 
in questo modo. H tiratore deve porre il suo piede destro rivolto eolia punta 
dicontro all’avversario che sta per combattere circa un messe metro distante 
dal manco, e questi invece dovrà avere rivolta la punta; verso sinistra, oasi 
che i taloni verranno ad essere, il primo, ossia il destro, dirimpetto all’ iuoa*- 
vatura dell’altro formando in tal maniera quasi tra angolo retto, le ginoeohia 
tengonsi ben piegate, il corpo a perpendicolo, come a colpo d’occhio si scorge 
dalla Fig. 3, Tav. ìv, posta in Guardia di 3.*; questa posizione, come già si 
disse, è la più usitata di tutte dagli allievi della scuola italiana, che con tal 
Guardia vengono ad allungare più che colle oltre il braccio, ed in questa



propria di.u^are^ traisi là. Vfuagdta' pi 3.", mar aot $  ugno troppo basso e il 
corpo intieramente appoggiato alla sola gamba sinistra, come vedesi dalla

m anica còp 
ciò c#©' nbn ]

icono qualunque parata possa occorrere, 
ella scuola tedesca per 1’ abitudine loro

Fig. a, Tav. n. Anche i Francesi generalmente si mettono essi pure in 3.*, 
ma «al bracino alquanto piegato ed il.ee*p0rln*§gV>gHP$to rçttq gamba 
siéietea che dalla dèstra, eoe! ohe vengono -ad-incentrar© una maggiqr 4i£&- 
otiltti nel passare riatta patata di 3 * in-2*a, dovendo effettuare due movimenti, 
cioè l’àbbasaamaato detta punta a .l’ allungamento. dal.braccio, mentrç iuta'* 
Hanc non ha otte il piccolo chovfeee&t» di abbassare la  .punta ser^’altro ... ■, 

Il 'vantaggio idra soacgeai nelsnrrjfeiàto 0 fregiamento di 3)a in.2.a; yien pure 
l’Italiano ad averle fiMpancItt.'ad altra Qnacdie. - . ......



DEI MOLINELLI

I  moimellr sonò i  primi «selciali che «ai apprendista deve , eseguir* per rose 
derri cognito eulì’tteo della sciabola/ eseguendo d» principio una serio di mon­
tanti tanto dalla parte destra ebe dalla manca, ia seguito posile ai oelpi ĉ i 
testa (fretti d’ambe''le partì, indir dai colpi di guancia, boa inteso, tonto dritti 
ohe sinistri sempre conservandosi <uei im e tali riversi morònenti nello ,pOai- 
alone che si descriverti è come f>v può rilevare neile fig. 3, tev.. iv, poema .i 
• Suddetti movimenti devonsi d h re in  unione ed una- spaeootada quate dove prb- 
efeaOWnte farri rteil’A»tante stesso < ah» «òl tagliente rico rro  aW: offeso, a rra n ­
cando 'il piede distro e fetroosdendqlo poi. ai ponto da dove erari annaso* neV- 
Fattd ohe si fa la parato, tali movimenti di piede dovranno casera distinti. pier 
la loro vrioritti .e feggere&aa:iari*me e - seda alternando: saranno da esperto 
maestro d’armi giudicati perfettamente eseguiti, potrà l’apprendista, invece di
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rimettere il piede al luogo da cui si mosse, spiccare in cambio un salto in riti­
rata il quale varrà a sottrarlo dai colpi direttagli dall’avversario, il qual salto 
devesi praticarlo nella maniera che in avanti vien dimostrato, così si com­
piono tre operazioni in un sol tempo, quali sono il fendente e il porsi fuori 
di misura che equivale ad una parata stabile, perchè nel punto stesso si alza 
>1 pugno e l’arme', questa eomplieata azione, mercé la quale si ottiene il du­
plice scopo di difendersi ed offendere il nemico, devesi ripeterla tanto a sini­
stra che a dritta con tutta esattezza, coma vien dimostrato mediante la fig. 26 
a 29, tav, xn figurando la  prima d’aver vibrato un colpo al viso alla fig. 27, 
e che questo ritirandosi col corpo, sensa ritirarsi col piada destro, appoggian­
dosi alquanto alla parta sinistra a parando mazzo cerchio, ohe tosto eseguita 
la parata avausa il piada destro a vibra un fendente alla tasta come rilavasi 
dalla fig. 29 che percuote la fig. 26 la quale si ritira in dietro col piede destro 
al posto del manco portando quest’ultimo « rea  mezzo metro indietro, e se­
guendo eoe! precisameli te il salto in ritirata come già si è spiegato.



DELLA PERFETTA GUARDIA

Per perfetta Guardia s’intende quella favorevole posinone, che oltre al non 
stancare per essere in equilibrio, fa si ohe il nemico non può ferire se prima 
non proceda allo sviamento dell’arme dalla sua linea d’offesa per raggiungere 
il corpo col suo ferro.

La posizione dello sciabolatore nell’aecingersi all’assalto si è quella di tenersi 
ben dritto col Qorpo e perfettamente perpendicolare al proprio asse, la testa 
alta, il viso rivolto al competitore, le gambe ben piegate, i piedi segnanti la 
forma di un angolo retto, la punta del destro di fronte all’avversario, il sini­
stro volgente verso la sua parte in modo che l’incavatura fronteggi il destro, 
il braccio allungato e il pollice appoggiato sul capetone, vedesi fig. 3 tav. ìv 
davanti, cioè all’indentro (1).

(1) Denominazioni usitate nella scherma, «he saranno in avanti spiegate.



PRIMA LEZIONE

Al principiante dì scherma di sciabola' debbesi fargli incominciare, come già 
si è detto, quella serie di molinelli fino à tanto che giunge a rendersi veloce 
ed elastico da potersi disimpegnare nell’assalto; dovendo perciò, come prati­
casi nella scuola di punta, sapere colle regole dell’arte eseguire spaccate, salti, 
in ritirata , e marcia in avanti, dopo di che si passerà a fargli compiere la 
seguente lezione.

Il maestro dopo averlo fatto porre in guardia di terza come viene rappre­
sentato dalla fig. 3, tav. rv, gli vibrerà un fendente al viso all’mdentro, 1’ ap­
prendista lo dovrà parare colla quarta come lo dimostra la fig. 15, tav. vm, ripo­
stando tosto egli pure al maestro, se il colpo fossegli stato slanciato colla 
punta più oltre, cpn un altro di guancia al di fuori mediante strisciamento di
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lama ed allungamento di braccio, il maestro lo parerà con una ceduta di 
mezzo-cerchio còme scorgasi dalla fig. 27, tav. xn, per poi vibrare allo scolaro 
un fendente di testa, questi per suo miglior schermo deve effettuargli il taglio 
al di fuori, praticando all’ istante il salto in ritira ta , come ben si vede dalla 
fig. 26, 29, tav. xn, questa lezione il maestro la ripeterà allo scolaro fino a 
tanto ché V eaeguieoa ■ cwa la. .debito eefditezzo o fôggerepza di braccio e di 
piede, quasi, fesse up assolto limitato ft tre colpi, c\qè, parate e risposte senza 
intervallo eoo «Bergiaì
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In questa lesione si praticherà altrettanto dalla parte ' opposta vale a dire 
colla guardia di 4, come rilevasi dalle fig. 44, 45, tav. JM, e in tal posimene il 
maestro vibrerà allo scolaro un fendente al viso al di fiori che verrà da questo 
parato colla terza, vedasi fig. 12, tav. vn, poscia allungando il braocio, volgendo 
il dio della sciabola al viso del maestro all’ indentro che da parte propria lo 
parerà con una ceduta di prima, vedasi fig. 54, tav. xxm, per poi rispondere 
al capo dello scolaro, questi alloca effettuerà il salto in ritirata ripostando al 
bracoio del maestro aU’indentro, vedasi fig. 62 tav. xxn, parando poi col messo 
cerchio alto per ogni eventualità, dato ohe il maestro avesse a chiudere la mi* 
sura invece di limitarsi ad una sola spaccata, vedasi fig. 63, tav. stessa, azione che
il maestro deve furo più volte affinchè le scolare non solo abbia ad eseguire la 
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ritirata per sottrarsi dal fendente che va a minacciarlo al capo ma bensì per 
pararsi in critico momento ed anzi occorrendo replicare ben anche altri salti 
indietro sinché possa trovarsi perfettamente al. coperto coll’ aver rotto due o 
tre volte la misura, ben inteso allorquando vi sia spazio, altrimenti parandosi 
come sì è spiegato si potrà difendere da qualunque altro colpo gli venisse di­
retto , sempre che dopo effettuato il salto in ritirata con la  debita precisione 
e leggerezza, si raccolga in perfetta posizione onde essere atto a qualunque 
parte che gli possa occorrere e che il maestro gli anderà indicando.



Posto lo scolaro in guardia di terza Ü maestro gli slaneerà nn colpo al Viso 
ydUindentro, esso lo parerà colla quarta vedesi figi 15, tav. vili, indi il maestro 
gli vibrerà un secondo al fianco all'esterno che dallo scolaro sarà immediata­
mente parato mediante cangiamento della guardia quarta in seconda, vedesi 
fig. 9, tav. vi, per subito rispondergli con un colpo di manichette al disopra 
scansandosi col braccio e rimanente della persona come fi è già detto, vedesi 
fig. 10, tav. vi, colpo che il maestro parerà con la terza bassa, vedesi fig. 24, 
tav. zi, drizzandogli in pari tempo un manichette di filo falso all’indentro, che 
yerrà parato dallo scolaro colla prima, vedesi fig. 54, tav. xxm , e risponderà 
prontamente al capo del maestro che si difenderà con una prima alta, fig. 18, 
tav. ix, rispondendo tosto con traversone all’indentro, come rilevasi dalla fig. 5, 
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tav. v; la scolaro ritirandosi col piede destro vicino al manco scansandosi col 
corpo risponderà in tempo ùn manichetta superiore all’ indentro al maestro, 
fig. 7, tav» v. Queste sette operazioni di parate e risposte non sono al certo bar 
stanti da occupare una lezione, tanto mene tuta giornata, ma Ciononostante si 
dovrà replicarle sin tante che le si eseguisca come le altre due precedenti, 
senza fatica e durezza, e nemmeno intervallo da parte deH’ apprendista, e 
quanda&che egli ria in istato di procedere in avanti, dovrà il maestro fargliele 
tatto replicare, onde non le scordi o non le confonda nel passare ad azioni 
pi à complicate.



Il m e ttra  porrà il suo «colare in perfetta guardia dà quarta e postandoci di 
fronte alla mede «una posizione come nella seconda lezione vibràfà. un fendente 
all’esterno del viso dall’apprendiate che per schermicsene ricorrerà alla parata 
<11 terza, ‘radasi fig. .12, t^v. vb, ad un secondo: polpo di traversone all’indentro, 
«iaàdaUa parte opposta al primo, e da. parte sua l<%sQolftre lasciando, cadere la 
punta della propria sciabola ed alzando il braccio lo ribatterà colla prima, ca ­
dasi fig. 54, tav. xxra, e ripostando subito un fendente alla testa del maestro, 
questi lo parerà col mezzo cerchio alto, vedasi fig. 31, tav. xm, e risponderà 
allo scolaro con un altro traversone ma di fuori che lo parerà colla seconda, 
vedesi fig. 9, tav. vi, ed imrnediatïffhéirte minaccerà il maestro d’una puntata 
al fianco, che da parte sua sarà obbligato a pararsi di seconda, come si vede 
nella fig. 57, tav. xxrv ed immediatamente gli vibrerà un secondo colpo alla 
mano al di sopra di filo retto, fig. 40, tav. xvn.
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QtmsrTÂ LEZrONE

Postïèi scolaro © maestro di frante in guardia di tersa, vedasi Agi 8, tav. ir , 
il maestro dilìgerli un fendente alla testa dello aoolaro passandogli ai dise-
pra della punta della sciabola, indi calandolo per non scoprirsi di troppo 
facendo un perfetto cerchio, come si vede spesse volte farlo da varii sco­
lari, non per loro colpa, ma per la cattiva istruzione avuta o per non avere 
dato retta ai loro maestri, e per non aver voluto affaticarsi; lo scolaro si 
parerà col mezzo cerchio alto, vedasi ftgrtll, tav. xm, indi risponderà subita­
mente con un manichetto al di fuori come si dimostra colla fig. 32, tav. stessa, 
scartandosi col piede e col braccio e portandolo al proprio indentro; tal colpo 
verrà sviato dal maestro col ferro in terza-bassa, fig. 24 tav. xi. Lo scolaro 
tosto che sentirà lo sforzo fattogli alla sua arma dovrà volgere il pugno in
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prima e vibrare un secondo fendente alla testa del maestro ; questi si parerà 
colla prima alta, vedasi fig. 18, tav. ix, per rispondere un traversone aU’indentro 
allo scolaro che subito parerassi con unq, prima, vedasi fig. 6, tav. v, e gli ri­
sponderà con una puntata, vedasi fig. 54, tav. xxm; e se invece volesse effet­
tuare la presa,fcome si scorge dalla fig. 59, tav. xxv, si avanzerà col piede 
tonno? « lo i braccio «iaisiro passando sotto alia parata a i  afferra** l ’arma av­
versaria per rispondere al capo come dimostrassi colle fig. sopraindicate*



Postisi oome si è replioatamente detto in guardia di terza, il maestro vibrerà 
un fendente alla testa allo scoloro, passando colla propria sciabola al disopra 
della punta di quella dello scolaro senza fare alcuna ruotazione affine di non 
perdere tempo e dar adito all’apprendista di vibrargli un manichette in tempo 
di filo falso, questi poi sarà costretto di pararsi col mezzo cerchio alto se non 
vorrà essere offeso dal fendente direttogli dal maestro per rispondere subito 
con un colpo all’ avvambraccio al maestro all’esterno dell’armi, come appare 
dalla fig. 32, tav, xm, che se ne schermirà con una terza bassa. Lo scolaro 
allora secondando l’ impulso derivato dallo sforzo del ferro avversario sopra 
la  propria lama in conseguenza della parata fattagli, rivolgerà un secondo 
colpo al capo, che dal maestro verrà sviato col mezzo cerchio alte, vedasi fig. 31,



* » .I
tav. u n ,  per subito drizzare un traversone all’esterno allo scolaro che da 
parte propria lo ribatterà con una seconda, vedasi fig. 9, tav. vi, e poscia ri­
sponderà con un manichette superiore «1 qutysftro, vedasi fig. 10, tav. vi, riti- 

, randosi col piede destro vicino al manco, scartandosi colla persona per non 
essere colpito da una puntata o fendente al fianco in tempo.
’ • • < 1 » . ' t • ■ ’ • „ :

*
# ’ , r ;

• ■ - , . ‘ * . . ’ ’ t
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1*0*10 lo scolaro inguardia di quarta, affino di largii eseguir* la precludente 
lèrieoe.in sènso opposto, il maestro gli vibrerà un fondente di testa prescri­
vendogli .di pacarlo di prima alta, vedasi fig. 18, tav. ix, e di rispondere con 
up cplpo .di mauieheUo all’indentro delle anni, rimanendo formo al ano poeto 
col piede destro, allungando solamente il braccio e rivolgendo il .filo .rette, Egli 
si schermirà da questo fendente colla quarta bassa, come si vede alla fig. 21, 
tav. X'r in allora l’apprendista slancerà un secondo colpo al çapo sensa frap­
porre tempo in mezzo ed il maestro p arerà la parte minaóciata nuovamente 
con una prima alta, vedasi fig. 18, tav. rx, rispondendogli un traversóne al- 
l’indentro dell’armi ordinandogli di pararlo con una prima come lo dimostra 
la fig. 6, tav. v, per poscia rispondere un manichetto al disopra al maestro,
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Vedasi fig. 7, tav. stessa, scartando il piede destro vicino al sinistro per non es­
sere toccato in tempo dal fendente avversario o da una puntata.

Così alternando, come già in addietro s’ indicò, si potrà crescere un colpo, 
sempre però ripetendo le già descritte azioni sinché si abbia fatto eseguire in 
una sola lezione allo scolaro tutte le parate e risposte. Sempre progredendo, 
il maestro gli farà eseguire dette finte ad ugni parata per rispondere; regole 
ohe si dovranno praticare anche nel mettersi in guardia di seconda, framì- 
sehiaadole allo scopo di non essere sorpresi, se mai avvenisse di trovarsi a  
fronte con un competitore ehe s’ attenesse a special modo di battersi o in dif­
ferente metodo di guardia.
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DELLE PARATE

Nove sono le parate che da questo trattato vengono insegnate, le quali 
vengono distinte fra loro coi seguenti nomi, cioè di prima, seconda, terza, 
quarta, prima alta, quarta bassa, terza bassa, mezzo cerobio e mezzo cerchio 
alto •  eetne chiaramente sono espresse dalla serie di figure a  suo luogo men­
tovate.



PARATA Di PRIMA

E RISPOSTE VANTAGGIOSE A FARVISI

Soopo precipuo diqueato trattato teorico pratico , ai t  quelle Amoahawe 
aopra ogni aiagQja parata, le risposte ohe vi «i possono- fare eoe tara* eeito^
pertanto eseguito che abbiasi la parata di prima, vedasi fig. 6, tav. v, si potrà 
dirigere al nemico i seguenti colpi : alla testa , e ciò coll’ alzare il braccio e 
la mano impugnante l’arme, facendola ruotare presso quella nemica, volgendo 
l’estremità della lama al capo scansando nel tempo stesso un poco il proprio 
corpo col ritiro insieme della gamba destra, fig. 7, tav. ▼, ovvero al viso don 
essendovi differenza di movimenti solo che'il fendente devesi aver presente di 
portarlo all’ indentro, ossia alla sinistra guancia dell’avversario, che viene poi 
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«3 esaett'ft all* propria deetra, eseguendo quasi il così detto ombrello, il quale 
no» è altro che nn semicerchio al d isep radd  proprio capo (1). Ciò si farà 
•neke nel' rispondere eoi colpo di bandoliera tranne thè hi cambio di’vblgere 
il’-filo retto dalla sciabola *1 riso la sì dirige alla spalla, e .cosi purè colle 
stesse norme ri pub dirigere nn taglio alla parto superiore del braccio all* in­
dentro, colpo che venne dai Maestri di Scherma chiamato menscètto o mani* 
ehatto che per essere fatto con precisione doveri subito, compita la parata, 
partire colla propria lama, andar rasente a qnella nemica e pervenuta alla di* 
stenta di tre o quattri) dita dell’elsa, fare nno stretto mezzo cerchio intorno 
alla medesima col filo -retto dèi proprio (errò o calarlo poi al nodo dèlia mano 
tieitrfca.

*. (1). Onesto linguaggio te&nee* aàe. adoperasi arile differenti' operationi deve imprimersi 
nella mente dst Lottare, onde pesti* fetendsre cqn f&eUüt per i ’a v a n tia  seanso di aojose 
ripetizioni. Vindentro » l’ infuori è rappresentato nella t*v. vm , fig< 14, 15.



Queste sono tutte le risposte-che si possono fare *11'indentro senza pericolo 
d’essere offesi con l’opposizione o sforzo del nemico. Passando ora a  deaeri* 
vere ({nelle risposte che si possono fare al di fuori , ossia dalla parte opposta 
alla sopra mentovata, ben inteso, eolie stesse indiente regole, qtwU sono, seau* 
samento di corpo, ritirata del piede ed allungamento di hr socie nelle risposte, 
i quali movimenti non debbono .mai essere disgiunti nelle azioni che ù  /pos­
sono fare al di fuori eseguita che abbiasi la parata di prima, queste risposte 
consistono t l.° nella puntata per la quale non avvi ohe allungare il br-aooo 
nella stessa direzione della parata, vibrando la punta al viso o al petto coma 
ben si scorga dalla fig. 54, tev. xxi», 2/* facendo un montante al disotto-della 
spalla, come più chiaramente si ravviserà col fissare' la figura stessa che. in 
cambio di vibrargli la puntata dirige un fendente al fianco colle stesse regole. 
Tali movimenti non sono che una ripetizione di quelli già fatti per la puntata 
e cosi volendo, oon eguale montante si va a  ferire il nemico mi disotto del 
braccio, e premettendo Io scanso del corpo, si alea il braccio, ruotando'!* scia­
bola quasi si volesse ripostale alla testa ed appena trascorsa là pròpria lassa 
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quell* del nemico, volgerla verso il viso al di fuori, e ee iavece si avesse in» 
tensione di portare il colpo al braccio» più facilmente vi si riesce e con minor 
pericolo, in quanto ohe meglio si fa lo scanso di oorpo oon tale risposta, ohe 
in tutte le altre, non occorrendo di tanto allungare il braccio proprio per fe­
rire essendo naturalmente quello nemico più vicino al ferro ebe non il resto 
del suo corpo. A queste operazioni che son quelle che si possono fare in tempo 
più breve e con minor probabilità di essere offesi nel tempo dell’ azione, vi 
sono d'aggiungere anche quelle di sforzo di presa eec. che verranno mostrate 
in seguito.

Appena si avrà parato di prima si ruoti la sciabola come intenzionato di fio­
rir» il capo ed appena sorpassata l'arma nemica si para di quarta bassa, eon 
la qual parata si viene a  far battere contro il terreno il ferro avversario) e 
ciò compitò dovrassi tosto trarne profitto per ferirlo senza esporre la propria 
persona; per altro un buon tiratore potrebbe continuare lo sforzo e correre a 
colpire il nemico al viso o al braccio al disopra e all’ infuori dell’armi, p e rla  
ragione, che cori facendo, la propria lama ha molto meno strada a percorrere
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per essere alla mano-. ostile già assai vicina. Tale operamene viva distinta eoi 
nome di parata di-prima, sfora* di quarta bassa e manichette all* infocar tw e  
mentovassi in principio; invece di questa si può compiere la parata di prima, 
le sforzo-di quarta bassa e il oolpo-of viso o alla-testa oppure vibrando una 
stooeafo, quest’ ultima però co Vi a osano rivolta in -meeao cerchio qual vedasi 
nella fig. 48t tav. xx, -

Per eseguire la presa dell’arme nemioa come viene espresso colla fig. 69 >, 
tavì xxv, biangna intanto ohe si fa la .parata .di prima, passare colla mano, si* 
nistra al disotto della propria parata tra il corpo e la lama per correre, a i  
afferrar* l'eka nemica, il qual movimento deve esser congiunto, ad un avvan- 
■amento del piede sinistro per portarlo vicino al dritto onde toglierci il manzo 
d ’offesa non.solo, ma quello: pure di pararsi o d i ritirarsi, ossia, di rompere 
la mssnra a meno di non abbandonare Tarma e.lasciare il campo, la qualcosa 
force non arrivarebb® a compiere perchè la parata, la presa* T avanzare del 
piedq sinistro virano, al destro e il vibramento dal colpo devono formare una 
sola asìene; la dilesione del proprio ferro cpntro .il corpo nemica sta nel p r ò
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prio volere, ma il più pronto sarebbe quello di portarlo verso il capo del­
l’avversario, come si mostra colla fig. stessa 59, benché un fendente alla guan- * . 
eia all’ infuori non sia inferiore al primo.

Tali sono le azioni che si possono eseguire colla parata di prima, ben inteso 
escluse le finte.

A



Ad un colpo tirato del nemico oppostogli il ferro in parata di seconda Come 
scorgesi dalla fig. 34, tav. xiv, devesi sull’istante strisciare la propria lama 
sulla nemica drizzando la punta al disotto dell’ elsa giungendolo al fianco o a 
parte ben vicina con una stoccata, la qual stoccata chiamasi fianconata in se­
conda. Dietro la parata di seconda, eseguire coll’ arme propria un semi­
cerchio intorno all’elsa nemica é terminandolo col vibrare un cólpo di mani­
chette al disopra, come scorgesi dalla fig. 10, tav. vi, con questa azione si 
p u ò , volendo dirigere invece il proprio Colpo ove meglio credasi, cioè alla 
testa o al viso oppure di bandoliera o al petto, ma tutti volti entro l’armi e 
senza muovere il piede dovendosi ferire prima che il nemico si sia rimesso in 
guardia, diversamente si dovrebbe effettuare una spaccata per ognuna delle 
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nominate risposte e così pure si può vibrare una puntata colla mano in se­
conda alta dovendo per effettuarla invece di dirigergli la punta, come sopra 
indicata, al disotto dell’arma nemica pair colpirlo al fianco, tosto che si abbia 
eseguita la parata , alzare la propria punta senza scompaginare il braccio e 
'dirigergliela al petto come si vede colla fig. 56, tav. xxrv, ciò è quanto puossi 
praticare senza far precedere lo sforzo e volendosi unire anoh’esso lo si deve 
fare con estrema velocità e precisione eotne ò prescritto.

A tale azione si può far succedere la seguente cioè: fatta ohe abbiasi la 
parata devssi retrocedere, e nel tempo stesso descrivere un semicerchio «Copo 
del quale è di percuotere l’arma nemica in terza bassa, come si può scorgere 
dalla fig. 24, tav. xi, e sull’ istante slanciare un fendente qualunque, come sa­
rebbe di manichette al di sopra o al di dentro, al viso, al petto od anche una 
puntata rimanendo fermo al posto se l’avversario non si rileva, ed in oaso con­
trario per giungere ad offenderlo fare una spaccata.



Appena parato terza, vedi tav. 7, fig. xti, si fa scivolare la propria lama su 
quella nemica sin che abbiasi raggiunto l’elsa èd ’m allora alzando la mano e 
fa propria sciabola ai va a colpire il nemico al braccio, al disopra all’indentro 
deiformi di filo retto 0 falso come stimasi meglio avendo però P avvertenza 
oh» se lo si ferisce col retto filo si dovrà parare di nuovo colla terza, invece 
aè si è fatte use del filo falso si dovrà correre alla parata di prima, oppure 
per esser» pih Sicuri alla seconda, ma molto alta ; le qnaK operazioni si fanno sia 
«he vogliasi vibrare il colpo al viso o al petto idi taglio o di punta, ma per 
quest’ultimo bisogna far scivolare la lama e dirizzarla alla- parte che si ’ ha 
fisso senza alzare la mano per non abbandonare Parma nemica, come si pra­
tica nelle altre operazioni; affine di evitare il colpo di tempo, si può ben anche 
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appena parata terza alzar la mano- abbassando la punta all’indentro dell’armi 
come nella parata di seconda, terminando faskrae colla stoccata sopradetta; 
vedasi tav. 15; fig; xxxvn, ovvero il montante verso il braceio o al fianco o al 
braccio al di sotto anche col filo falso, come spiegossi nella parata di seconda ; 
tutte le quali operazioni, che agevolmente si fanno dopo la parata di terza, non • 
devono essere congiunte allo sforzo, nè alla spaccata, ben inteso, se l'avver­
sario non si è rilevato in tempo e senza finte in quanto che quest’ultime si 
possono moltiplicarle a volontà come sarebbe, a modo d’esempio, ad una pa­
rata di terza si risponde con una fìnta di guancia e calasi poi realmente al 
fianco all’infuori , se la finta fosse stata fatta all’ indentro e viceversa nel caso 
contrario e così egualmente testa e ^is6| "testa e fianco, fianco e manichette, 
manichette e puntata. Quanto dicesi in questa valga anche per tutte le altçe 
parate già descritte o che si descriveranno perchè in esse non si è fatto e non 
si farà in avanti menzione di fintese non al fine delle parate; intendendosi di 
far meglio col parlare prima delle risposte fatte con colpi distinti eoi nome 
di prima intenzione, non facendo mezione d’esse soltanto in quei casi in cui
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torpa d’an rilevante vantaggio L’adoprarle e non tralasciando d’ avvertire su 
qual , carattere di competitore deono essere impiegate, come pure in quali altre 
circostanze possono le medesime riesoire a proprio danno, cosi pure si verrà 
ad, accennare il modo di distinguere un furioso assalitore da uu metodico tem­
pista o pacato paratore.
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Subito compita la parata di quarta, vedi tav. 8, fig. xv, de resi aliu agore il 
braccio volgendo il filo al nemico, movendoglielo oontro e precisamente diriz­
zando il colpo al viso, scivolando col ferro sulla lama ostile sino che abbia 
raggiunta l’elsa, indi ergendo la mano e la propria sciabola si correrà a  ferire 
il competitore al viso, la qual operazione dovrà estere accompagnata dallo scan- 
samento-del corpo e ritirata del piede destro, come è detto nelle-parate di 
prima e di terza ; cosi pure torna agevole, eseguita la quarta parata di slan­
ciare un colpo di manichetto al di sopra, alzando la mano per evitare l’arma 
nemica, abbassando un poco la propria lama, come lo dimostra la fig. 7, tav. v, 
si potrà ben anche tirare un manichetto al di sotto, parato che si abbia, ben 
inteso, colla quarta e ciò coll’abbassare la mano facendo ruotare in montante
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il proprio ferro e così portandolo a colpire l’ avversario alla parte inferiore 
del braccio, come vien espresso dalla fig. 4, tav. iv, del colpo portato col 
filo falso detto rampinetto e dalla fig. 16; tafr. vin, per quello di filo retto le 
quali azioni vengono eseguite tutte aU’indentro dell’armi, come si è già fatto 
conoscere ; per poi colpire all’ infuori dell’ armi come pure per slanciare un 
mdttfchetto aH'indentro è necessario alzare la mano, ma lasciar» cadere la 
punta del ferro dalla parte opposta a quello del sdpra mentovato maniehetto 
allHnfuori eoi medesimo scanso di corpo e movimento di piede, come ai scorge 
dalla fig. 7, tav. r , azioni ohe si compiono ganza lo sforzo, la spaccai» •  l’ab­
bassamento, qualora anehe il nemico dirigesse il ano colpo in alto e ie  si pa­
rasse eolia quarta. -



PARATA DI PRIMA ALTA 
O PARATA DI TESTA

Tosto «he si è fatta la parata £  prima alta o parata di testa, vedasi fig. 18, 
tav. ix, si potrà vibrare al nemico una puntata in seconda aita, rivolgendo il 
filo in aria alzando bene il pugno per essere coperto nell’ atto che < si fisa la 
stoccata al petto e abbassandosi alquanto dalla posizione antecedente dalla 
parata di prima, onde la sciabola sorpassando la propria testa sia in Ì6tato di 
coprirla dal colpo ostile che potrebbe venirle diretto; vedasi fig. 87, tav. 26; 
seoondo si potrà driazare, compita la parata, un colpo di manichette al di 
fuori mediante divergimento di pugno all’ indentro •  col portare la propria 
lama in obliqua linea, dirigendola in tal modo al braoeio avversario, scansando 
il proprio per non rimanere offeso, e portare il piede destro pure in obliquo 
all’indentro, come appare dalla f ig . 19, tav. t x ; in tal modo si può ben anche 
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vibrare un colpo di manichette col filo falso che, va eseguito in questo modo; 
fatta la parata si' dovrà ̂ legare la sciabola ostile colla propria, alzando la punta 
verso il braccio dell’avversario al di sopra che viene ad essere un colpo di 
manichette al di dentro del nemico, come lo dimostra la fig. 49, tav. xxi. 
ovvero ripostare alla testa se si vuole, ed in allora compita la parata il colpo 
dovrà essere scagliato mediante ruotamento dell’arma e non già muovere il 
braccio in dritta linea, perchè queat’ultima maniera adoprando si potrebbe fà­
cilmente esserne offesi senza riuscire forse a portar danno al nemico e cosi 
per -evitare un tanto pericolo si avrà presente, nel dare il colpo, di tenere la 
mano un poco in obliquo aU’indentro, nude lo stesso .slanciato Golpo, farlo riu­
scire anche d i. parata quasi di quarta o di striscio o anche di sterzo, di quarta; 
questa parata sarà chiamata con quel nome ohe più si avvicinerà nell’atto di 
effettuarla e «postando alla testa. Nell’egual maniera si può vibrare un colpo 
al viso o di bandoliere senza nulla mutare di. quanto si- è or ora accennato, 
si potrà anche- slanciare aU’ewersario un manichette di montante all’indentro 
al di sotto col rivolgergli il filo falso, abbassandosi colla mano e col corpo ed 
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alzando la punta dirìgendogliela ai braccio, come ben ni scorge dalla fig. 4, 
tav. i t , un altro montante potrebbesi eseguire in senso opposto, ossia al di, 
fuori, in qnesto modo, appena fatta la parata si ruota la sciabola da sinistra 
a destra alzando bene il pugno dalla parte apposta delta parata di prima, ehe 
viene ad essere di mezzo cerchio, andando in tal modo a dare una botta al 
nemico all’indentro al di sotto, vedasi la fig* 48, tav. xx. Tutte queste parate 
e riporte si possono fare senza l’aggiunta delle spaccate e degli sforzi, essendo 
più facili il praticarle a piede fermo, ma volendoli- aggiungere Bifpotrb ben 
anche in allora vibrare dei traversoni e montanti e colpi di gamba, con que­
st’ordine: eseguita la parata si vibra un colpo di bandoliera in unione aduna 
spaccata, ovvero un colpo di testa o di bandoliera all’ indentro del nemico, 
osservando che per queste due ultime riposte, bisogna portare il pugno un 
poco in obliquo dalla parte in cui trovasi la lama ostile, all’effetto di scansare 
il colpo di tempo di filo falso, che potrebbe 1’ avversarlo vibrare all’atto che 
coire alla parata; se invece il fendente designato fosse di traversone, in allora 
bisogna scartare il destro piede al di fuori per evitare il colpo di tempo del
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nemico, l’egual.eos» praticasi nel vibrare il colpo alla gamba, non troppo basso 
però, ond’ essere in tempo a pararsi se mai non si riuscisse a portarlo per 
qealehe movimento del nemico inaspettato o emergente, proprio qual sarebbe 
sdrucciolamento di piede, o cattiva direzione dell’arma, dovendo antivedersi il 
tutte, 'come pure se il nemico k> parasse o col ritirare la gamba dietro la si­
nistra e ohe nell’istante vibrasse un fendente alla testa dalla opposta parte 
del primo, tutte queste operazioni si dovranno pur fare anche dopo praticato 
uno sforzo, il quale ei eseguisce appena fatta la parata in questo modo, si 
descrive colla sciabola, ira ombrello, ossia un cerchio sino che si è giunto a 
farla sortire dal disotto di quella ostile ehe, naturalmente si troverà in tal po­
sto, affine di evitare il fendente alla testa, corno serve a dimostrarlo la fig. 18 
tav. ix; sorpassata quindi ehe abbiasi la lama nemica, si deve allontanarla dalla 
linea presa nel vibrare il colpo di testa per essere in facoltà di lanciare quel 
fendente che si crederà di miglior ritisoita, cioè di testa, di guancia, di ban­
dolièra «d anche di traversone al petto od anche più basso in ragione dello 
sforzo fatto con più d meno forse ; e a seconda dell’aver più o meno allonta- 
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nata la lama ostile, le quali risposte sono da eseguirsi tutte .aU’indentro, ossia 
aU’rafuori del nemico per essere a questi più vicino non solo, ma ben anche 
per non dover fare un cerchio nel volerlo colpire dalla opposta parte; così 
pure si potrebbe vibrare un -colpo al braccio, il che tornerebbe più convo­
mente d’ogni altro, essendo più prossimo che non le altre parti del corpo e 
molto più poi che per lo sforzo praticato si è già quasi sopra, così che il ne­
mico più difficilmente riesce a pararlo e non s’incorre-nel pericolo di rimanere 
tocchi dall’azione di offesa che, qaantunque ferito, può fare 1’ avversario per 
essere già alla posizione di potersi subito ritrarre per eansare il ferro minac­
ciante, la qual cosa per massima si deve sempre -praticare per nsn rimanere 
a vicenda feriti, come- spesso avviene; infine torna vantaggioso e non da tra­
lasciare dietro lo sforzo una- stoccata col-rivolgere di pugno in noria in mezzo 
cerchio col filo della propria lama volta al eielo un poco obliquo, come quando 
nella scherma di punta si eseguisce una cavazione all’ indentro, ossia quarta 
nelle armi, nella quale azione le unghie si volgono in aria e alzando bene il 
pugno al proprio indentro quasi fosse un colpo di spada.



Tali sono i oolpi che si possono fare con buon esito, con questa parata senza 
aggiunta di finte, le quali si faranno quando vogliasi contro qualsiasi tiratore, 
sia egli tempista, paratore o giuocatore di maniohetto, basti che non si diparta 
dalle «opra specificate regole, tornerà facile o colla sciabola o colla ritirata 
del piede parare le nemiche botte, dando per esempio un colpo al fianco dopo 
aver finto alla testa, o viceversa, muovere una finta ad uua guancia e il colpo 
reale all’altra, oppure un montante puntata ecc. le quali finte dovranno prati­
carsi con assai cautela onde non essere frattanto presi in tempo ciò che ina­
spettatamente avviene alcune volte per non aver prestato attenzione se la botta 
era decisiva o al contrario nna finta prolungata più dell’ordinario, e così slan­
ciato-il colpo contro l’avversario, e questi facendo altrettanto si finisce col 
trovarsi entrambi feriti; una finta ben fatta induee il minacciato a guardar­
sene, e qualora non lo facesse, si oonverte il finto colpo in una botta reale.



Ba r a t a  d i t e r z a - b a s s a

Quando si è eseguito U parata di terza bassa, vedasi fig. 24, tav; xi, si 
dovrà: 1. Immediatamente alzare la mano in prima e nello stesso tempo vibrare 
all’avversario un colpo di manichetto di filo falso all’atto di correre alla parata, 
ritirando il destro piede e scansando nel tempo stesso il corpo, come appare 
dalla fig. 24, tav. suddetta, eseguente la parata, e la fig. 25, la risposta.

2. Si potrà dietto la parata di terza bassa slanciare una botta al disopra di 
filo retto un poco obliqnamemte tenendo la soiabola e scansando il braccio a 
sinistra come vedesi dalla fig. 32, tav. xm.

3. Per colpire il nemico al disotto si dovrà appena fatta lavorata fare ese­
guire al ferro proprio una specie di cerchio in seconda davanti l’avversario, 
dirigendo la punta al braccio di sotto in filo retto, ma se questa mossa non
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producesse effetto, sia perchè il nemico lo scansi col ritiro del braccio, o per­
chè lo para vibrando un altro colpo di filo falso, tale mossa non gli si lascierà 
tempo d’effettuarla venendo così a trovarsi al coperto in parata di seconda 

. un poco più alta del solito, come dimostra la fig. 35, tav. xiv, in queste tre 
azioni di offesa sulla parata di terza bassa non vi sarà unione nè di finte nè 
di spaccate, e se si unissero, in allora si potrebbe slanciare una botta al viso 
o di traversone più o meno alto, come meglio all’ istante si giudicherà senza 
che qui occorra farne parola e così dicasi delle finte, essendo queste da pra­
ticarsi coma si è già ripetutamente mentovato. E si potrà benanco vibrargli 
una puntata al petto dopo eseguita la parata in discorso volgendo la mano 
in seconda alzandola e dirizzandogli la punta come se si volesse dargli un 
mamichetto di filo falso, ma senza ritirarsi col piede per arrivare colla punta 
allo stomaco.



Per eseguire questa parata devesi portare il pugno basso dioontro al ginoc­
chio destro distante circa tre o quattro dita e colla propria lama battere quella 
dell’avversario onde far deviare il ferro dalla presa direzione, sia essa di tra­
versone all’ indentro dell’ armi e di montante pure all’indentro del paratore 
ed appena eseguita questa parata, come lo dimostra la fìg. 21, tav. x, fa d’uopo 
dirigergli un eolpo di maniobetto al di sopra all’ infuori deH’armi come appare 
dalla medesima fig. 22, scansandosi col corpo e piede ed alzando il braccio; 
cosi pure qualora si voglia rispondere al- nemico al braccio all’indentro si fa 
lo stesso scanso di corpo e ritiro del piede destro alzando il braccio per ben 
slanciarlo come appare dalla fig. 7, tav. v. Ma se invece si avesse l’ inten­
zione di rispondere al viso, tosto che la parata è stata fatta, però con molta

» • •_ '49



più forsfa delle altre onde avvenga che la punta della sciabola nemica tocchi 
il terreno o per lo meno sia ben sviata e allora invece di ritirarsi col piede 
destro bisogna avanzarsi drizzando il fendente a quella parte del viso inden­
tro o al di fuori dell’armi, il che riesce più facile e con gli eguali movimenti 
gli si tira anche al capo» Per sbracciare la puntata, in seguito a questa parata, 
non si ha altro che rivolgere il filo tfU’iafuari, guardante un poco verso il cielo 
tenendo la mano in mezzo cerchio; vedasi fig. 48, tav. xx; tanto se la si dirige 
all’alto ohe al basso, ciò che si può trovar conveniente, il meglio per altro 
sarebbe di vibrare il ferro al di sotto del petto nemico, perchè cosi operando, 
qualora anche l’ avversario effettuasse una ripresa, verrà del pari questa ad 
essere parata colla stessa azione di punta in quanto che lo sciablatore che 
parossi di quarta viene a trovarsi eoll’arma in posizione bassa nel proprio in­
dentro. Le suddette norme valgono, pure per praticare il colpo di bandoliera 
d’ambo i lati e quello di traversone.



Suppongasi che 1’ avversario vibri un colpo al petto all’ indentro, non si 
avrà altero ohe rivolgere il pugno di maniera che le ungine di questo siano in 
alto come quando si giuoca di punta come si osserva dalla fig. 48, tav. xx. 
Tale movimento difensivo costituisce la parata detta di mezzo cerchio la quale 
deve essere dallo schermitore ultimata coll’alzare la mano a livello della spalla 
al proprio indentro, cioè a sinistra, e guardando a destra drizzare la punta 
della sciabola al petto del competitore e così in un sol tempo viene a parar» 
il viso all’indentro e a ferire di punta il nemico, ciò che fece chiamare questa 
parata anche oon il nome di colpo di tempo.

Colle medesime norme si dovrà parare la testa dirigendo in. tal caso la punta 
ni viso del nemico nell’atto che si alza il pugno al di sopra del proprio -capo 
ed appena eseguita la parata vibrargli un colpo di manifhetto all’infuori, sia
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al di sopra che al di sotto come si vede dallé fig. 31 e 32, alla tav. xiii , se 
invece il fendente nemieo fosse un traversone, si dovrà in allora vibrargli la 
punta al basso ventre tenendo il pugno all’altezza del proprio petto.

In quanto ad un nemico colpo di bandoliera torna inutile dare indicazioni 
sul modo di schermirsi, essendo la differenza tra essa e la parata di viso o 
testa tanto piccola che oolla figura non si potrebbe dimostrarla, non essendovi 
al più che di scansarsi di poco col corpo per mezzo del piede manco, oppo­
nendo in pari tempo il pugno, cóme nella già mentovata parata di viso.

Se poi una delle succitate azioni d’offesa nemica fossero finte anziché colpi 
reali, la parata di mezzo cerchio o colpo di tempo avrà più certo risultato, 
avendo lo schermitore più agio a vibrare la sua punta al viso, al petto e ad 
altra parte prima che lo giunga il reale colpo avversario, e nel caso che il 
tiratore di sciabola voglia attenersi alla sola difesa, non avrà altro che volgere 
il pugno ove scorge venire il colpo ostile e si troverà difeso sia adoperando 
la prima alta o la seconda più o meno alta od anche quella di terza a norma 
del bisogno, giusta le di già mentovate figure.
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Quando si avesse ricorso alla parata di mezzo cerchio alto ossia di testa 
in senso opposto della già descritta parata di prima alta per respingere il 
fendente nemico, gli si riposterà tosto con un colpo di manichette di filo 
retto in montante, facendo eseguire alla propria lama un cerchio avanti a sè 
al disopra della testa, poi volgerlo contro il braccio al nemico al di sotto 
giusta la fig. 31, -tav. xm per la parata, e dalla fig. 16, tav. vm per la risposta^ 

Anche un colpo di montante in filo falso potrebbesi slanciare su questa parata 
avendo presente per ben farlo di abbassarsi di molto col braccio e ultimata 
la ruotazione della sciabola, ossia il cerchio, alzare la punta abbassando il 
pugno come vedesi nella fig. 4, tav. ìv, che così operando, si viene a porsi al 
coperto di un colpo di tempo.



Si vibri UQ colpo di manichetta all’infuori dell' antagonista subita che si è 
compito la parata in discorso e ciò col tracciare colla propria lama un cer­
chio al di sopra della testa, quasi Si intendesse di muoverlo vèrso il viso del­
l’avversario, ma tralasciando di far la spaccata ed invece volgerla al braccio 
e portando nella mossa il braccio all’ infuori per evitare il colpo di tempo e 
sviare nel tempo stesso la lama ostile còme rilevasi dalla fig. 32, tav. xm, 
unendovi poi le spaccate e le finte. Queste si dovranno compire comé è pre­
scritto tentando ogni mezzo non tralasciando astuzia per poter far scoprire il 
nemico da quella parte che si ha speranza di giungerlo co! proprio ferro, 
ponendo ogni cura di sottrarsi da Un colpo di tempo che nell’ atto di muo­
vere può l’avversario dirigere.



MISCELLANEA DI COLPI IN UN ASSALTO

Questa lezione ha per iscopo di mostrare ima serie di parate e risposte 
susseguentesi affine di mostrare all’apprendista il modo di avvezzare: l’occhio 
a prevedere e il braccio ad essere lesto a parare quella parte di corpo che 
viene ad essere minacciata dall’antagonista, ed altresì a vibrare i colpi con 
quella destrezza e cautela che esige 1’ arte della scherma per non lasciarsi 
sorprendere scoperto. Suppongasi dunque ohe due tiratori a e 6, siano l’un l’al­
tro a fronte ed entrambi in guardia di terza, vedasi fig. 3, tav. iv. a vibra a 
b un colpo di testa partendo dalla posizione di terza ; per portare tal colpo 
deve, passare al disopra della punta avversaria colla propria per quindi Ca­
larla di taglio sulla testa di b, questi bisogna che pari col mezzo Cerchio alto, 
vedasi fig. 31, tav. xra, e rispondere immediatamente al fianco di a ; questi si

55



deve parare colla seconda, vedasi fig. 57, tav. 24, per rispondere al viso al- 
l’àldentro dell’armi di b, che da sua parte opporrà, la sciabola in prima, vedasi 
flg. 6, tav. v, pçr tosto rispondere alla testa di a, il quale a eua salvezza gi­
rerà Immediatamente il pugno, eseguendo la parata di prima alta, vedasi 
fig. 18, tav. XX, e ripostare subito al viso di b all’indentro che potrà da sua 
parte fermare un tal- colpo colla quarta, vedasi fig. 15, tav. viu, e ripostare 
all’infuori del viso ad a. La parata di questo sarà quella di seconda ma molto 
alta, vedasi fig. e, tav. u , che se con questa parata venisse a b l’idea di vi­
brargli un secondo colpo al fianco o gamba Vedendolo così scoperto all’inden- 
tro in conseguenza della sumenzionata parata di seconda molto alta, a non 
avrà altro ohe di ritirare la gamba destra e scansarsi col cprpo nel tempo 
stesso che vibra un fendente alla testa di 5; vedesi fig. 38, tav. xvi. Tutte le 
quali operazioni dì offesa si dovranno eseguire unitamente ad una spaccata e 
in quella di difesa invece riponendosi in guardia e ritirarsi se l’avversario si 
fosse awanzato.



Se fosse slanciata un colpo al fianca all’infaori ad a  invece che alla testa, 
come si espose nella precedente, dovrà egli pararlo colla seconda per ri» 
spondere alla testa di b che dovrà dal qanto suo alzare la mano in prima 
alta, vedasi fig. 18, tav. ix, per ripostare un  colpo al viso o al petto, ove 
scorgerà a più scoperto e questi in allora abbasserà la mano ed alzerà la 
punta, portando il filo verso la parte che gli viene minacciata, eseguendo in 
tal modo la parata di quarta; vedasi fig. 15, tav. vm; da questa vibrerà un tra» 
versone all’indentro del suo competitore b, questi lasciando cadere la punta 
ed alzando il pugno volgendo il filo dalla parte minacciata verrà a pararsi 
colla prima, vedasi fig. 54, tav. xxm, per poi slanciare un colpo alla testa 
di a; quest'ultimo si schermirà da un tal colpo con un mezzo cerchio alto, ve-
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dasi fig. 31, tav. xm, onde vibrare nn altro traversone all’ infuori, cioè dalla 
parte opposta del primo. Lo parerà con una seconda, vedasi fig. 35, tav. xrv, 
indi allungando il braocip e drissando la punta al ventre» vedasi fig. 34 » 
tav. xix, per ferire a con una stoccata, la quale dal minacciato sarà svolta con 
una ceduta di seconda in quarta, e rispondendo immediatamente un colpo di 
waniehetto disopra, come è rappresentato dalla fig. 22 tav. x.
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Colla guardia di seconda suppongasi che si trovassero ambo i combattenti 
«  e 6, il primo slancierà un colpo al viso, od anche di bandoliera all’ indentro 
del competitore 6, che dovrà pararlo colla prima più o meno alta a seconda del 
bisogno; se il colpo da cui trovasi minaeeiato fosse di bandoliera ama che al 
viso, dovrà pararlo quasi colla prima alta, vedasi fig. 6, tav. v ; per risponder* 
un fendente alla testa di a, che se ne deve schermire col praticare il messo 
cerchio alto, vedasi fig. 31, tav. xm ; per ripetere un tra vernane all’iufuori di 
A, questi lasci cadere la punta volgendo il filo all’ infuori si ooprirà colla se* 
«onda, vedasi fig. 57, tav. xxiv, ed appena eseguitala allungherà il braccio 
drhssendo la punta al petto di a ohe, se questo vorrà' pararsi a piede fermo, 
dovrà eseguire una ceduta di seconda in quarta, indi dirigerà tosto a b un 
•colpo di manichette, alzando il braccio, scansandosi col corpo, ritirando la 
gamba destra, come lo dimostra la fig. 22, tav. x.



Trovandosi in guardia ambo i combattenti, corno vadosi dalla fig. 3, tav. iv, 
deve» supporre che entrambi stiano in attesa d’essere attaccati per vibrare 
un oolpe di tempo di manichette od altro e specialmente di una stoccata alla 
mano o braccio per non scoprirsi di troppo ed altresì per essere più lesto a 
for qualunque parata tornasse in acconcio di praticare, come vien rappresen­
tato dalla fig. 4, tav. iv. In questa positura trovandosi colla punta in linea 
ed il braccio allungato non avrà altro lo schermitore che di rivolgere il. pugno 
o la punta da quella parte ehe si vedrà minacciato da un colpo; se questo 
fosse diretto al braccio al di fuori, allora dovrà alzare la. punta alla primiera 
posizione raccorciando un poco il braccio, come nella guardia di terza e tenen­
dolo circa mezzo palmo all’ iiifuori ; se fosse invece un montante della medc- 
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sima parte inferiormente di filo retto o falso in detta posizione riesce assai 
facile il pararlo colla terza bassa o colla seconda, come appare dalle fig. 24r 
tav. xi per la terza bassa, e dalla fig. 9, tav. vi per quella di seconda; per altro 
avendosi intensione di ferire il nemico al braccio col filo falso, più opportuno 
è far uso della terza bassa e tosto alzare la mano in prima alta e nel tempo 
stesso dirigere la punta di filo rovescio come si è pur già detto, vedasi fig. 25. 
tav. xi.

Si potrà ben anche colpirlo di filo retto alzando ed allungando nel tempo 
stesso il proprio braccio drizzando il ferro contro quello dell’avversario, dac- . 
chè la lama .nemica con questa parata, se è stata ben fatta, avrà toccato il 
suolo, come dimostrano le figure inerenti a questa parata; volendo poi parare 
di seconda non .si avrà altro che di osservare le risposte indicate su tale pa­
rata, inutile essendo ulteriore spiegazione in proposito.



Postosi lo sciabolatore nella precisa guardia indicata, fremerà il ferro avver­
sario per allontanarlo dalla linea d’ offesa e tosto col solo girare del pugno 
drizzerà il colpo a quella parte del corpo del nemico che ha divisato, avan­
zando a tal intento se è necessario per arrivare, il piede destro ed inchinan­
dosi alquanto col corpo in avanti, ma non di maniera da perdere l’equilibrio 
o di non essere ' più in grado di rilevarsi^ immediatamente dopo eseguito la 
mossa d’offesa per opporsi a quella, che indubitabilmente gli verrà a fare l’av­
versario.
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Ogni mossa che si fa col corpo o colla sciabola nel linguaggio della scherma 
si chiama azione.

Le azioni dividongi poi in azioni di difesa se tendono alla sola parata del' 
volpo che yien portato dall’ avversario, di offesa se hanno per scopo quello 
di ferire il nemico, d’invito allorohè si fanno coll’ intenzione di provocarlo a 
vibrare, infine di esplorazione se la mossa tenda solo a scoprire l’ intenzione 
avversaria.



Si è parlato più volte del modo di comportarsi per non essere presi in tempo 
ed ore se ne darà una precisa spiegazione cosa esso sia.

Tempo chiamasi quell’ istante favorevole per arrivare col ferro ravvarsario 
caduto in astrazione, confuso o scompaginato , tempo è altresi quando il ne­
mico facendo una mossa complicata, ossia due azioni di seguito, una delle 
quali è necessariamente una finta, lo si arresta a metà con un colpo vero, 
come lo dimostra la fig. 38, tav. xvi. Gli esempi seguenti daranno una^ più 
larga idea:

a slancia un fendente a b nel medesimo tempo che questi vibra il colpo 
al primo che accorgendosi tosto che è diretto, per ipotesi, al fianco, ritira 
il piede scansandosi col corpo e ripostando un fendente a b come lo dimostra
la fig. 38, tav. xvi, e se invece di un colpo di fianco fosse un manichctto, a
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potrà vibrare del pari a ò un m&nichetto dalla parte opposta scansandosi col 
braccio, 'vedasi fig. 19, tav. ix, e venendo a minacciato alla testa scarterà 
col piede destro ripostando pure egualmente al capo di 6, portando il pugno 
contro 1’ arma nemica un poco obbliquo da quella parte che scorgesi neces­
saria per parare il fendente che alle volte potrebbe replicare l’avversario 6, 
il quale, secondo la sua convenienza, potrebbe scartare anche col piede destro, 
i quali movimenti esigono una grande agilità tanto- di pugno che di braccio e 
piede e in generale di tutto il corpo. *

Si avverte che trovandosi in guardia di terza come lo sono le fig. 8, tav. iv, 
non si dovrà permettere all’av versano che pesi snlla sciabola colla sua ed in 
tal ev o  si deve allungare il braccio e praticare una cavasione dirigendogli 
la punta del ferro alla mano come in un combattimento di spada, giusta la 
fig, 46, tav. xix, oppure, un colpo di manichetto di filo retto o falso, ciò ohe 
si scorge dalle fig. 49 e 43, alle tav. xxi e xvm, come più conviene ed anche 
un fendente al braccio, o un montante diretto in vicinanza alle dita o braccio, 
vedesi fig. 51, tav. xxn.



SALTO IN RITIRATA

8t supponga d’aVer slanciato al nemico un colpo al viso, al fianco o alla 
testa in anione ad una spaccata, volendosi ritirare bisognerà in allora, appena 
compita la spaccata, ritornare non già col piede destro al posto da cui si è  
partito, ma bensì trarre indietro il manco piede per porvi a  suo luogo il de­
stro* come lo dimostra la fig. 29, tav. xn, colla punta rivolta all’avversario, 
il sinistro verrà cosi portato indietro circa un mezao metro rivolta l’ incava­
tura come al solito di oontro al telone del destro, in tal modo si avrà ottenuto 
l’intento di portarsi fuor di misura in un sol tempo; vedansi le fig. 26, 27,28, 
29, di cui la seconda rappresenta la parata di viso all’esterno la 28, la rispo­
sta alla testa della fig, 26, la quale ritirasi nella maniera spiegata indietro la 
fig. 29, eseguisce il taglio al braccio di ripresa nel tempo che rompe la mi- 
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sura portando il piede destro al posto del sinistro parando il capo, così com­
piendo due parate ed un taglio al braocio al di fuori in un sol tempo, la qual 
azione puossi praticare quando l’avversario si pars colla prima e nel tempo 
stesso che risponde alla testa o al viso gli si eseguisce il taglio in unione ài 
salto in ritirata, portando la propria arma a quella parata ohe può essere più 
•conveniente sijt essa di prima alta o di prima od anche di seconda quando però 
questa sia molto alta; potrebbe occorrere anche quella di terza ed in allora 
girando il pugno ed abbassandolo, volgendo in alto la punta neiristante mede­
simo, calato che abbiasi il taglio compiendo tale parata.
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: • ffiPLE89IOm  SOPRA ALCUNI COLPI
........ . - . • • . •

; . ' i . ' . ' * . > *. - /  *»
T#t*j gl’iodividui qhe si esercitalo nella, soberru» hanno un.oglpo che favo - 

riseono e ohe in conseguenza adoperano-più d' ogni altro, aia nel dirigere il 
fendete a tutta la. persona, ohe. al solo manichette; a  chi adunque per esempio 
riesce facile il rampinetto al di sopra, obi invece, all'interno, oioè alle dita, a 
tal altro in cambio il rampinetto o contrataglio per disotto; a taluno riesce 
bene il fendente al braccio al disopra all’esterno e così pure a tutto il rima­
nente della persona, parandosi per un supposto la testa rispondendo all’avver­
sario un colpo al viso all’interno, altri ribattuto il ferro ostile minacciantegli 
il capo corrispondono all’avversario con un fendente eguale, tal altro invece 
sul medesimo colpo mena un traversone e taluno al fendente di testa veloce 
^sponde al braccio , e cosi pure vi sono di quelli che eseguendo la parata 
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di quarta, tirano <m montante all’esterno come quello «he parando tèrsa / ri’ 
sponde al viso o con altro montante aU’iaterno, ed anehe al hnaasoc^d» vanir 
pinette al di sopra eoo. e perciò saià; sempre, bene: Heaearaitavsi con tqdè mane 
buoni e mediocri tiratori, perchè sempre si p nò. apprendere qualefcaootà, mas* 
rime dai naturalisti, fra i quali debbonsi comprendere anche degli scalati d’ua 
sol maestro d'anni che, sebbene abbiano da lui preso lesione due o tre anni 
oontinni, non riescono mai, per inettitudine, in genere per durézia della per» 
sona o per troppa furia nel tirare d’assalto, o viceversa per soverchia paca* 
tessa nulla valendo, nè eccitazioni, nè altro sforzo da parte dell’istrutitorir per 
rimorerli dai loro difetti, avvene anche di quelli che nel prendere leeone «se» 
guiscono assai bene• le diverse azioni di offesa e  di difesa alla voce deL urne» 
atro, ma quando vengono ad un asfalto, abbandonati a sé stessi, non riescono 
a  ben sostenerlo in maniera che non soddisfano punto gli spettatori/ sia peri 
ckè fanno secbpre uso del medesimo eolpo, o per essere troppo impetuosi a 
soverchiamente flemmatici, e così pure per durezza di braccio o rigides®»’ di 
gambe, per cui non giungono mai a tempo .debito a compiere tuia spaccata, o
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facendola, non rieseonomai a rilevarsi io tempo. Oltre oiò tirano un eolpo quando 
l’avversarie dirige loro an fendente quakiasi, sensa osservare prima se stano o 
no al «operto di esso « senza calcolare se il eolpo dell’awersario sia per sua na­
tura prit pericoloso del proprio, sì che vengono entrambi i tiratori a trovarsi col­
piti, il chè riesce disgustoso a vedersi e tati*altro ehe corrispondente al risul­
tate ehe si ha diritto d’attendersi da ehi è stato iniziato nell’arte della echerma 
e a  tali eattivi scolari sarebbe da consigliarsi di neppur continuare a prendere 
lesione, daochè non riescono quando sono alle prese di mandare a vuoto le 
asioni £  offesa dell’avversario ed a corrispondere con tale rapidità e discerni­
mento da non lasciar tempo allo stesso di ritrarsi e di ricomporsi in guardia 
per il ebe meglio lor tornerebbe a porsi addirittura nella schiera dei natura­
listi, i quali tosto che sono in guardia, slanciano colpi dritti e sinistri senza 
badare alle evenienze, nò al metodo dell’astuto schermitore che para e risponde 
a  tempo debito, ed anche in tempo tira ritraendo il destro piede scansandosi 
ool corpo e scartando o abbassandosi a seconda dell’azione offensiva che gli 
viene praticata da chi gli è di fronte.
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Tutto considerato non si può bastantemente raccomandare anche ai bravi 
dilettanti cB esercitarsi continuamente nei molinelli di testa, montanti, spaocate, 
salti in ritirata, imitando i professori di pianoforte ohe giornalmente tengono 
in esercizio le dita col replicare più volte le scale per conservarne l’agilità, e 
così pure cojgli altri molinelli come gà in addietro si è indicato.



Allorquando due sciablatori per la vivezza dell’attacco vengono a trovarsi 
a doppia misura da non essere più adoperabile il tagliente della lama e 
non potendosi ritirare per ripigliar le offese di taglio e punta senza scom­
porsi e cosi offrire il vantaggio all’avversario, di slanciare un fendente sicuro 
durante l’istante di retrocedimento, bisognerà ricorrere al colpo di pomo o 
alla presa di avviticchiata ed alla presa dell’armi che spiegossi in dietro anche 
colle inerenti figure, e cangiando in questo modo il duello in una accanita 
lotta, ciò che non deve mai accadere fra due schermitori.
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I. Devesi porre in guardia di difesa o di offesa oome più conviene con tutta 
la possibile indifferenza e circospezione.

n . Avanti di principiare l’assalto tenersi fuori di misura per non essere sor- 
presi da un attacco repentino.

HI. L’avversario non potrà slanciare un colpo se non si avanzerà, ed in 
allora si potrà inseguirlo o ritirarsi a seconda di oiò che s’intende scoprire 
per agire meglio contro di lui.

IV. L’avversario in misura non può portare un colpo senza movere il piedç 
destro o il sinistro, se:mai fosfte in guardia sinistra.

V. Quando si rompe la misura è inutile il fare la parata, dacché sarebbero
due parate in una sola, una col ritirarsi, l’altea coll’ arma; ciò che si vede, 
fare sovente dai principianti. «



VI. Se non si è certo di poter eseguire la parata si deve rompere la misura.
YIL Non si deve mai entrare in misura sensa essere pronti a qualunque 

parata, perchè l’avversario può mettersi in guardia ed aspettare che si entri 
in misura per slanciare un colpo.

V in . Non si deve mai attaeeàre l’avversario con finte trovandosi in misura, 
perchè accorgendosene il medesimo, potrebbe tirare di tempo, sia per abitu­
dine o per malizia d’assalto, onde scoprire l’ intenzione del competitore, per 
agire in seguito a seconda del bisogno.

IX. Non si deve confondere la ritirata col rompere la misura: quest’ultima 
è quella che si fa per scoprire l’intenzione nemica, ma stando sempre però j 
in guardia e colla sciabola presta ad ogni parata od offesa al nemico da quella 
parte che avanzandosi scoprisse.

Ritirata chiamasi quella ohe si la dopo d’avér slanciato un colpo e che l’av­
versario schermì, in allora, trovandosi in misura e scorgendosi non sicuri di 

.parare il colpo ostile, si fa una ritirataehe può essere anohe un salto od altro 
movimento più conveniente.
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X. Quando l’avversario rompe la misura, attaccandolo, si devo perseguitarlo 
calorosamente, ma con cautela, onde non avvenga -qualche sinistro evento.

XL Quando l’avversario rompe la misura volontariamente, non si dovrà per­
seguitarlo, perchè è da credersi che procuri di attirare in inganno il suo com­
petitore.

XII. Le battute di ferro si fanno sempre in misura, giacché fuori di misura 
sarebbero inutili, non potendosi approfittare del momento ohe l’avversaria si 
sia sgomentate per tirargli un colpo*

XIII. In misura non si deve mai fare un attacco disimpegnando la sciabola 
senza essere preparati ad una pronta parata, perchè potrebbe il nemico slan­
ciare un colpo di tempo.

XIV. I più grandi movimenti sono nocivi, perchè espongono maggiormente 
ai colpi nemici.

XV. Per evitare 1er' finte avversarie non si deve mai allontanare il ferro da 
un primo attacco, senza sentire la lama deb’ avversario e senza opporsi, per 
essere sicuri così a ripostare quanto ad una parata.



XVL Quando non si sente la sciabola del nemico non s* deve movere colpo 
se non quando lo sì vede «concertato da un attacco.

XVII. Il miglior attacco è quello di'fare un legamento di filo per determi­
nare il nemico ad agire onde scoprire il suo intento.

XVin. In seguito ad un legamento se l’avversario non si muove è meglio 
fargli una finta onde risolverlo o sgominarlo, ma sempre però guardibgiù per 
non «ssere preso in  tempo.

XIX. Non si vibra fendente o puntata quando 1* avversario ei h da «è sco­
perto, perché dimostra essere sua intensione di farsi dirigere un colpo; ma 
se è sfottalo a sooprirei invece per causa deU’attaooo, si potrà allora ardita­
mente investirlo col dargli varj altri colpi, tenendosi per altro sempre presenti 
le-8fe-efces$U,

XX. Fatto il legamento se l’avversario muove un colpo qualunque, tornerà 
meglio rompere la misura per indagare se cono finte o colpi decisivi quelli 
ohe slancia nell’avanzare ohe farà col piede destro, facendo la  spaccai», op­
pure col piede sinistro volendo cangiar posizione.

76



XXI. Si deve tenere la punta della sciabola al di dentro al petto nemico.
XXII. Se l’avversario gira la sciabola devesi farla girare dall’opposta parte 

per tenerlo sempre nella.prima guardia sia di ter$a*o di quarta.,
XXni. Dopo un assalto vigoroso si deve ritirarsi. Bompere la misura, vuol 

dire ritirarsi, chiudere la misura, avvicinarsi al nemico.
In misura, è significazione di essere in perfetta distanza d’offesa quando si 

eseguisca a tal fine una spaccata.
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CONTÉGNO DA TENERSI NELLE ACCADEMIE

Pregato da conoscenti o da qualche astante a fare seco lui un assalto lo scia' 
blatore se non per eccezionali motivi dovrà aggradirne l'invito, e terminato 
che abbia il combattimento nel quale avesse riportato vittoria dovrà intiera­
mente astenersi dal vantarcele diverse ben concepite ed effettuate mosse, 
le belle azioni o la destrezza da lui usata nei vaij frangenti, perchè manche­
rebbe ai riguardi sempre dovuti alla persona che fìl v inta , vanti che non riu­
scirebbero che ad oscurare la vittoria riportata ed alienare gli animi dei spet­
tatori non dovendo mai il valore essere scompagnato dalla gentilezza dei tratti, 
l'unione de*quali, formerà sempre il vero merito.



DEL MODO DI OBBLIGARE A FAR CANGIAMENTO 
DI POSIZIONE ALL’AVVERSARIO

Se uno ri posasse in guardia di seconda, due sono i mezzi di farlo muore re 
cioè se essa fosse alta coll’opporgli il proprio ferro in mezzo cerchio tenendo 
il filo a contatto della costa della ostile sciabola e coll’elsa vertioalmente ri­
volta per coprirsi la mano e l’ avvambraccio onde l’avversario non possa nè 
col filo falso, ritirando il braccio, o coll’alzarlo alquanto ferire, nè col filo retto 
per essere fuori della possibilità di vibrare un colpo senza scoprirsi tutta la 
persona, dovendo di necessità eseguire un cerchio prima di poter giungere 
alla mano o al corpo così che non vi sarà altro che di allungare il braccio 
ed alzare d’un palmo la propria punta ed il pugno, conservando cori la stessa 
posizione, come già si è spiegato nella parata di messo cerchio, drizzando la 
punta più o meno alta a seconda delle circostanze.
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Se invece questa guardia di seconda fosse bassa, gli si opporrà la lama in 
prima un poco più bassa ed in allora, trovandosi il ferro opposto in senso con­
trario, vieàe il nemico obbligato a muoversi perchè rimanendovi si troverebbe 
tutto scoperto all’ indentro e quindi presenterebbe il vareo allo schermitore 
per correre colla punta a ferirgli il basso ventre senza potersi parare per es­
sere colla lama all’ infuori. Questa operazione vuoi esser fatta oon gran cau­
tela ed occhio sottile per essere pronto a correre a quella parata ohe potrebbe 
abbisognare a seconda del movimento nemico; se invece si praticasse una cava- 
rione, non si farà altro che di allungare il braccio in seconda drizzando la 
punta al petto nemico, e se mai questo colpo l’avversario giungesse a pararlo colla 
quarta bassa, gli si slancerà tosto nn fendente al capo o meglio aU’antìbraccio 
per non esporre sè stesse nel tempo dell’azione; se invece usasse il nemico 
la parata di quarta, entrambi riuscirebbero in tale posizione colla rispettiva ar­
ma, per aver egli nel praticare tale parata, fatto una ceduta dalla seconda 
per volgere in quarta. Lo schermitore dovrà allora girare, immediatamente il 
pugno dalla seconda alla quarta per riprendere la linea d’offesa, affine di ese- 
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gttìre ia seguito le operazioni additiate a quest’ulti tua parata, le quali Cu* 
fonu già descritte a suo luogo.

GUARDIA DI FISICA ALTA

8e l’arvewerio in un assalto si peso animes in guasdta di peina alta eoli* 
punta rivolta «entre il riso dello schermitore nell’aspettativa d* segose stese sila 
per vibrare il colpe elle ha prefisso, questi dorrà, por teglierii tal a c M ^ s p  
porgli il ferro ia tana o quarta eoi hmueiu allungalo a la putta pià aìri dei 
eeusMto par astringerle a muoversi • a etanaimre un ss^e quatti» ri ; quatte* 
di testa parandolo ari messe «errino alte* la puntute Detta quarta bassa ad il 
montatile Bolla seeoadn, ripe»tende poesìa, eome venne indiselo nette Magni» 
parate.



* i . ; f"‘ b' .. ' t  JrV ; i « * i * tu : :. f. Î i < t' ; * ^
n i  c .k  «t c- ‘ r v *  'i - J' -  *

DEL MANICHETTO OSSIA COLPO ALL’AVAMBRACCIO

Un bravo tiratore di manichetta avrà .sempre un vantaggio sopra un altro 
esperto schermitore di sciàbile 'eho süa sè litea  «Èrigëre i colpi a tutto il re­
stante del corpo senza badare al colpo alla mano e avanti braccio, mentre 
mve'ee*,étóg«'to 'taà«sfeh& «IftesxiereiiFip^tfe «àie;in u*  comba t i w t o .’à oda- 
bofttd* rfeèrtO e* ̂ rWraiïïbfaçcio .son: principalMertte. eepnetL a£ ueiph JÙfe» jBtskf 
rt'tuSttaf# iUaai^beMtr tanta»ubi IritirarAÌ «ha netf turamrçte> h a vwwfprerlB

(fclbMffò i) tfdcK^anteganista v ^Mdora si* <UMÿD̂ u-aaMre; il  beècbid.' t**o 
fecètrfM kmovSffigfctaeiiymuurioafr peiv rivolger* ik hh>.«teUf&!{M)op«̂  * i a b k  
eoittr* la lama nuntios *al «to^fvelcjfiarsi, Venendo^» (ptest»àa«*«Be)i m pèrsi 
al ooperfo ’à ’ognr eelpo, come s» pùbrilegare: bçimiwltt'dalle-%i>2 .-«r.lft* 
tav. v e vi. ■
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* for fronte in un cimento a qualunque tiratore, eia questi di scuola Francese, 
Ungherese o Tedesca, arendo gì*ïndfrfdni dT dette nazioni speciali modi di 
porri in guardia e di battersi ; e ceri pare tra persona e persona V I  assiri 
dtfter etnea, essendo chi furioso, ehi tempista s tal altro paratore. Questuatitelo 
per lo (riè sarà uso di ghiocais dì manichette pRi «Togoì altro per non esporre 
maggiormente sé Messo eoi drizzate dei tondenti a! Serpe.
H Francese ai pene !» guardia di terza sei braocto mt peoo piegato, cerne 

▼to» espresso dalle flf, 6, tar, n, e inibito che ri 4 raccolto lo  guardia e ette 
l’emulo suo è del pari in posisi ose, da principio all’attacco faconde ogni prosa 
eoo quell* impeto ohe carat te rissa quella bellicosa nations di «eoaapaghtaae riti 
gli è di fronte, ma ss poi il suo antagonista 4 un braso paratore toste perde 
la sua feria, retrocede e si pene a parue dubbiosamente e sema quasi sapere 
egli stesse quel! mcvisaenitt foce e quali stia per eseguire.

L’Ungherese è sòlito mettersi in guardia di seeonda alta, e to questo posi­
tura si rimarne attendendo che l’ arrersario lo attooehi, e son una o empi sto 
calma prooura nel miglior modo di pararsi e rispondere all’ istante “•! tempo
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che retrocedi cella persona od allunga il braccio por offendere quella UelTav- 
vereario» rimettendosi tosto come prima in seconda alta ma colla punta tua poco 
più bassa e rivolta al nemico come osservasi dalla tig. e,  tav» u.

La guardia del Tedesco é quasi sempre in tersa, come il Francese, ma amai 
più bassa tenendosi ordinariamente fuori di misura, dg* et tav. a, e per lo più 
dnseeud» alTaruemerio delle etooeate e fondenti di filo Liso al disotto della 
mano, cerne viene rappresentato dalla fig. \  tav. w , ed ogni qualvolta Uc ese­
guito la eue mìom  d’ offesa ai ritira Leur di misura; questo metodo noa ù da 
disprezzarsi, giacché un tiratore che noa Coese abbastanza accorto ri troverebbe 
ferito e benché leggermente, pure essendo la ferita taccata al pugno ebe col 
stringere e dirigere il forre resta essai più affetti osto d'ogui altra porta del 
corpo, ed onte di qaaUnari sforzo, sarebbe astretto a deporre Tanna rima­
nendo cosi a disoreriene del feritore»

L’Italiano ba por principio di porci in guardia di fogna ma col braccio pres­
soché teso, volgendo la punta quasi dicontro alToochio destro delTavvnnerie 
come soorgeai della fig. 3, tav. iv; durante il combattimento perù passa se>
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condo iï bisogno dalla seconda alla terza e alla sèconda, ma molto alta, te­
nendo per altro la punta dell’arme ognor conversa al nemico e sovente ser­
vendosi della prima alta per pararsi dai fendenti che gli vengono calati al 
capo, e così mescolando le parate anzi che ad attenérsi aduna  sola, più facil­
mente ottiene di •■soompigliare ehi è con lui alle presele pertanto si consigli^ 
di anteporre quest’ultimò metodo di battersi a quelli sopra riferiti, molto più 
poi per la ragione che sebbene le parate siano di risultato eguale, le risposte 
invéce cbe voglionsi fare sono molto più pronte e riescenti ,• quando si fanno 
in seguito ad una tal parata pinttòsto che in seguito a tal altra.

Per ben apprendere dunque il modo di maneggiar quest’arma con cogni­
zione e prontezza, 'sia per la difesa che per l’offesa, fa d’uopo di tempo non 
tanto breve come coumnemente ritiénsi, ed una pazienza ad ogni prova con­
giunta a non minore fatica ad applicazione; senza de’ quali requisiti, è inutile 
accingersi ad uno studio ed esercizio, che non potrebbe essere coronato da 
soddisfacente riuscita.



Trovandosi per caso lo schermitore di sciabola a fronte di un tiratore che 
si credesse di essere in guardia di terza, ma che realmente non lo fosse, come 
»’ a^fleàfe^o -sQuibUemq oper jsàm ti pnaifcton*'adcMbat*.'per 
iietMti,''p«^cbb«tidnr rlpfefoPt^ oh iié  ieitro^'* fcwna»«he? pter, aepk^euea e  pej» 
altfof il ehè non-trio ricadi ^apportar danno «»Ì*o' «he ise 4« ! attende/ a» ohi' si 
deputa- fors’atreo- 'per espertissimo né! taasiBggiff'cblKai'ma^ «Idvrìk- Vibrargli hu»  
colpo di manichetta all’ iwtemo al Scopra eeegqanda l’oaione tracciata 
% . <64,- td v .x x v ç , icioè col .passate' al* disopra «oli» «tute »rn»>*hl dei
ferro dèli1avversario; lasciandogli cadere il hlot retto-daliasciabola ve
tav; ,■ 8un’ «*fprtti-bM^coicr ‘-.aUuagaBdeii propri» p ^ ^  -pWTqiririWln j
m» non di trcppo,; ottdernorv incort ere pene ©k>die» sete peeep .m-temp® da *u> 
colpo di rampinetto, ossia'di éio&jbto, come<*Uai^« A9,t£tv. -&*!, t. , . . ^



Avvenendo alle eebsnnkcre dieriafeola di persi diooutre edunUm ore ohe si 
ponga in guarditi di tersa cm m  sopra, cleà di tersa ssa eoi filo della sciabola 
'folgore ren o lei anziché all’inferri, eeaae appare dalla ég. 67, tav. x x v a , 
nati avrà altre ehe di alsare la penta della sua lama e di passere al disopra 
delParverearie come renne spiegato antecedentemente, ma invece di portargli 
3 colpe al braccio. deve dirigerglielo atte dita, come si può vedere dalla 
fig» 66, ter. stecca, Qeeeta astone- di difesa riesce però dif&eile a compì ersi 
test» par la rapidità che esige i’eseansiasi, quanto per la precisione, essendo 
accel rieletto U pondo da colpirai, altre la. feeilità che be l'avverse rio dì pa» 
reni con nn semplice rivolgimento di pugno M quarta.

Trovasi opportnuo di far osservare che cinque sono le parate al maniebetto,



e sono 1« seguenti cioè; terza, quarto, quarta bassa, terza bassa, e seconda. 
Esse devono eseguirsi senza forza e durezza, ool braccio bensì allungato, ma 
non teso, movendo solo il pugno aifinefab la punta della sciabola percorra mi* 
nor spazio di giro, onde essere così più pronti alla difesa ed all’offesa.



*- *
n MODO I>L.OPP9£$î ALIyA ;QyAliD|U 'P^ ^IXAP^A,. %>.t

W4, * *•’ • 1 • ■* •>-.•:< "«J /-•  ̂ ' •;. j '•}..• ..* *i- tii,,-;.- ■>'..•
Per opporsi alla guardia di quarta non avvi di meglio che quello di far uso 

della guardia di terza, onde astringere l’avversario a volgere pure il pugno in 
terza. Non potendo fare altra operazione, e qualora si ostinasse a ' voler rima­
nere in quarta, con tutta facilità lo schermitore potrebbe lasciar cadere la sua 
sciabola come lo dimostrano le fig. 49, tav. xvm per la feritrice e la 42 pell’osti- 
nata, sia di filo retto che falso alla mano o avambraccio nemico al disopra e 
all’infuori dell’arma ostile, con l’avvertenza che vibrandolo di filo retto biso­
gna scartare il braccio e vibrandolo invece di filo falso devesi alzare il pugno 
in prima nell’atto stesso della mossa del colpo. Così sarà tolto ogni pericolo 
unendovi però sempre lo scanso del piede, come si disse già più volte, facendo 
poi uso d’una puntata alla mano al disotto dell’elsa riescirà pur facile senza 
minimamente scoprire il proprio corpo, come lo dimostra la fig. 86, tav. xix.
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f E L f i Q g f q j y  4TXAaCA^,LLAyYîi|iaAJBX0 
POSTATO CON LA PUNTA DELLA SCIABOLA RIVOLTA A TERRA

r. (AvtHèiMt.-lpéMf tmiàQèfryirpYtènirti Awd^:c#br«s|»ta<*rM*.ta|(̂ f*a* ^ l<5T ti- 
««tMftrf cbb-A Imm  ita p—idowa (tutela <p ita«t? chBfc r t i ih iJ » «tacitava iewia ~ftal 
tanfata* tal» ^tat-^qaaééwMarfei' d*b annotata-gtadta» ). oasMditatatteta 4* Altari# 
■tataoca^ p«D.ianta^ewir!Ìkr. queta* postalo»*
-o«ta «L'&itaaaMrk ptata.p»*» ' di qtatatabads»j,tta f ltandta i taota -4W.-ptataf4f 
«8-.ta*Mta"«fi*aa, »&èo4aR«aipd:d*lw»i»îttb^tç>:éiJU»>f^|Q- Muf^o«ÌtadlMtk«HP 
puntata-«d a ta ta  jb jpiùcbaaga a i»  '  pcft»è|fc> otiti larghi -.qpautaitaq*
a quest’ ultima parata mercè la quale sarà l’avversario costretto di tosto can­
giar posizione, e qualora si ostiaaMMMMwarvarla in conseguenza dell’ avan­
zamento fatto dallo schermitore, verrebbe a trovarsi a mal partito in quanto 
che colla parata di quarta bassa il ferro di quest’ultimo gli è già molto vicino 
non solo al suo braccio, ma ben anche al restante del corpo.
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DELL' mCONVENTENZA DI VASTE GUARDIE

IME» aitar» getardia mm ▼•!« ü fiunt pania, parafe* Una pnfe datai tt amo 
«Ite «a ky««Mif» «iBMAtMiM m a « m >ch<naha>i al w m  dotta g tn ia  
A ÿw rta « to ta  ìmm* o macao eorohio ah» » baeaa, ìa qaaafeo «ha ma fM- 
«V» guardh ai tratranbba t roppo «coperto, ed allora lo ««borati too« |t t  v ftn - 
ffeMva «nifi» tanta ama atoooat* in u w iia  sa W wargawi in qeaurta, «uaa «tm- 
«Ma in m ani «neiio wa in tono, poatieaadogH lo afono di »«aoadft qaaaé» 
Ete«« poeta fei n n n  «arabi# « «a a a n li foaaa alto lo adorno di toma»



CONOSCENZA DEL TEMPERAMENTO

Lo sclablatore d ia intende di titUMÜN perfetto nelTarte deve intraprendere 
uno studio dei diversi temperamenti dell*nomo, al qua) intento potrebbe con­
sultare in materia Topera del celebre Lavatet.

Quattro sono i principali temperamenti che riscontronsi nélTnomo, ohe ve»* 
gono designati coi nomi di temperamento sanguigno, collerico, flemmatico e 
malinconico, dalla misohianxa de’quali risultano individui di misto carattere, 
qual sarebbe, il sanguigno collerico, il sanguigno flemmatico eco.

Un perspicace e ben istrutto schermitore otterrà sempre feliei risultameli t i , 
se alla profonda oonoseenaa del maneggio avrà pure quella di conoscere il 
temperamento dell’avversario ohe sta affrontando, in quanto che neU’attaeeare 
il collerico e il sanguigno devesi tenere paeato ed all’opposto col flemmatico
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e col melanconico fingere estremo furore ed incessantemente incalzarlo; e così 
operando al contrario della loro natura avviene che con gran facilità si con­
fondano, divengano im ^ .^ z a ti  nelle. |pro mosse e, presto.J# vittoria arride alla 
sagacia dello s c h e r i r i i t o ^ e . * ?

Non sono mai superflue le astuzie che un valente sciablatore può usare in 
un combattimento, come sarebbe quello di simulare stanchezza, quando invece
% IfP.ya ia rvig;pf^ d i^pre^rei d’̂ ss^ijfc djtçajp ^U ’attagaQ, viqe^e^a dp- 
fflPÛlare-Çop^yessiofle- (^10 sqqte eàuiftdi. ùfl goliardo; ^ ssa ^ to fa ttq ^ I’ Av­
versario col mostrarsi4 deciso <jì rìnnqvaflo • ed . a quésto-,- scopo., jingstranao 
tutte le azjopi «Jiprovocaipento jnediante le battute di piede Îç ^rida e* »  

.ten’P, tenendosi ben in guardia per rompere o olnodere 'la misura m ogni 
ev en ien za ...................  ....... .. ‘ ‘ ‘ * “ "i * ■ ' * ; n.i ’• J t. 3ì*.''

* à » » r* ,.tm\
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METODOJ DI COMBATTERE CONTRO Ì N p n t ìì t ò  FÔ W dsü• *' *: * • / i

Se in un assalto accademico od in altro combattimento venisse uno sciabla- 
tore a trovarsi per avversario un furioso, dovrà usare la massima freddezza, 
tenendogli in ogni azione di parata la punta dicontro al viso per non lasciarlo 
troppo avvicinare, astringendolo in tal jgodo a calmare la sua furia. Nel prin­
cipio dell’attacco, ossia subito dopo aver parato due o tre volte, è bene che 
gli risponda subito coll’egual vigore, badando però di non troppo esporsi nelle 
risposte, dovendo la collera dello schermitore essere artificiosa. La vittoria 
sarà la conseguenza di tal simulato procedere, perchè il tiratore furioso tro­
vandosi veementemente assalito allorquando ha compito le ideate azioni d’offesa 
istantaneamente, non saprà opporre vantaggiose parate e tanto meno immediati 
colpi, ed anzi la confusione sua giungerà a tal plinto di non saper eseguire
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mia oparaaioae a proposto «ha la passa tagliere dmU’itabaraaao sao. Le di lui 
offese aaraaao sodamente di. prima intaaskme a quindi pooo terribili, aoairo 
la qoali la amablatora dorrfe sempre oorrispoadere eoa amsse di saaeada io- 
k w ici i  ed sache di tersa.



DEL SALUTO

Un dilettante'di sciabola, che invitato a fare un assalto in una accademia 
da un amicò o conoscente accettasse, è in dovere, se cale «di non mancare
alle regole di urbanità, di salutare gli astanti al primo presentarsi nel mezzo 
della sala per accingersi all’assalto, e così pure nelle pubbliche scuole di soher* 
ma all’ atto di prendere lezione, onde tutti siano guardinghi di non passare 
vicino incautamente e di non far rumore od altro disturbo.

Previamente coperto dell* indispensabile guanto *di dante imbottito eoi ri­
spettivo suo crespino o risvolto, che copre buona parte dell’antibraccio, vedasi 
fig. 10, tav. l, del bracciale e corpetto tav. stessa fig. 11 e 12, lo sciablatore 
stringendo colla destra 1’ arma e colla sinistra la maschera, fig. 9, dav. i , si 
porrà in guardia fuori ?di misura”nel modo ©he a suo luogo si,è indicato, po
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porterà la mano che impegna la sciabola all'altezza del proprio petto tenendo 
le unghie rivolte verso questa parte del corpo , la punta in linea retta verso 
il cielo e il piano della sciabola dicontro al viso, come si vede dalla fig. 1, 
tav. m. Di subito deve poi abbassarla prendendo la posizione di terza rivol­
gendo non solo la punta ma ben anche il braccio ben allungato verso il com­
petitore, battendo il piede destro per segno d’invito cptpe lo dimostra la fig. 2, 
tav.. stessa; certamente l'avversario farà lo stesso da parte sua, poi si riuni­
scono :i teloni drizzandosi in posizione come si scorge dalla fig. 1 della mede­
sima tavola, si volge poscia verso gli astanti a sinistra rinnovando lo stesso 
cerimoniale ed altrettanto a destra, senza.mai muovere i piedi, dopo dì che 
si saluta nuovamente il competitore, riportando il destro piede in avanti e bat­
tendolo di nuovo contro il terreno: si accomoda la maschera e si eseguiscono 
due colpi di testa , ossia due molinelli, e rimessosi in perfetta guardia, ben 
inteso,, sempre fuori di misura, poi insensibilmente si procede innanzi sino che 
si abbia tocco 1’ arma nemica per mostrare di essere pronto tanto alla difesa 
ohe alle offese, È da avvertirsi che se in accademia l’avversario si ritrae 
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d’un passo gridando nel tempo medesimo alt per qualche incohveniente, si 
deve allora sull’istante ristare dalle azioni offensive, e se mai lo si avesse 
caricato nella foga dell’ assalto chiedergli perdane e Be altrimenti, rimanendo 
fermo al proprio posto, rivòlgendo la punta dell’arme contro il terreno atten­
dendo nuovo invito per ricominciare.



DESCRIZIONE DELLA SCIABOLA

La sciabola o sciabla è un arma semidritta di accingo che ferisce non solo 
da taglio da due parti mediante il filo retto e verso la cima col filo falso detto 
anche contra-taglio, ma bene spesso colla punta come la spada; il che si può 

.rilevare dalle fig. 31, 43, 49, 52, tav; xiv, xx, xxra, xxiv, che dopo il compi' 
mente della parata rispondano con un un colpo di punta.

Essa, vedasi fig. 1, tav. i, presenta due parti principali che sono la lama 
e la guardia. Quest’ultima suddividesi in altre minori parti componendosi di 
un elsa, che è quel pezzo di ferro sfoggiato ad arco più o men largo che 
partendo dalla incalsatura della lama va a terminare sotto il pomo. Ella è de­
stinata a garantire la mano dai colpi aw ersarj, vedasi fig. 4, tav. i , dell’ im­
pugnatura, ossia manico che è composto ordinariamente di legno coperto di 
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pelle forato da cima a fondo, vedeai fig. 5, tav. i , e sostenuto da una lastrina 
di ferro detta capetene, vedasi fig. 6, tav. i, sul quale costantemente si tiene 
sopra il pollice durante il maneggio dell’arma, d’una véra, vedasi llg. fi, tav. i ,  
che serve a tener legato il manico col capetone (e  la di cui forma ben si 
scorge dalla stessa fig. 7, tav. i, ) alla estremità inferiore, cioè dove comincia 
l’elsa che è della parte- opposta del piccolo foro del capetone, la eoda o spica 
della lama, vedasi fig. 2, tav. i, che passando pel foro del manico sorte verso 
l’estremità superiore di esso, nel qual luogo viene ribattuta per impedirle di muo­
versi , formando così una specie di pomo che nella sciabola comunemente è 
ridotto a forma alquanto schiacciata, vedasi fig. 1, tav. i. La lama che b la 
parte principale dell’ arma è quel tratto di ferro che serve a ferire e a parare 
le nemiche puntate e fendenti.

La fórma delle sciabole è alquanto svariata, siccome vaij sono gli usi e i 
metodi delle diverse nazioni, per esempio i Turchi e in generale i Popoli 
Orientali servonsi di una specie di mezzaluna che Vieil distinta col nome di 
scimitarra, vedasi fig. 3, tav. i, i Beduini dell’Africa si armano d’una piccola
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pcfabofa Roncava nel mezzo e gradatamente raddrizzandosi verso ,la punta ; non 
ha file falso ed è totalmente sprovvista .di guardia; l’Italiano, il francese, 
1’ Ungherese, l’Alemanno f l’ Inglese è A in generale tutti gli Europei da un 
poco Q poco .menp curva ( presenta 1’ egUal forma,
. La lunghezza della, lappi deve essere di circa 17 in 18 once, onde non rie­
sca groppo p e in te  se più, o peccante in leggerezza se meno lunga,* estremi 
çhe‘detonai evitare; alqunl sciabolatori ritengono più vantaggioso l’ uso di 
uq» più lunga, per essere più atta a tener, da sè lungi il nemico, altri al con* 
trario danno la preferenza ad una lama più Corta in quanto che oflre. il van­
taggi» d’una maggiore celerità si nella parata che nell’offesa, La forza, l’alteaza 
della persona e In singola individuale inclinazione e metodo d’agire devono es­
sere le più convenienti norme per decidere in proposito sulla scelta da farsi. 
. La. .larghezza della lama deve essere, da mezz’oncia a mezz’ oncia e un punto. 
Ve ne sono di pjù strette, ma sono,pericolose potendosi in,un accanito assalto 
facilmente .spezzare e cosi comprometttere la vita del combattente,.una.mag­
gior larghezza dell’ indicata la renderebbe troppo pesante e daunosa, nel 
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dover sostenere un lungo combattimento, a meno ohe k> schermitore che la 
iihpugnasse fosse molto robusto1 ed avesse prinoipalmente uji' bràccio' assai1 
esercitato e'dotato 'di una forza'non c o m u n e . . • -  • * • : : -

Una lama' per essere perfettamente equilibrata dovrà, avere ima' incavatura 
nel mezzo di circa'^ 4  diottria dal punto 'del fermaglio od impugnatura, éine' 
a 3/Ï di lunghezza ove terminando subentra in sua vece ttnapieeolissima co­
sta eha va a terramare Colla pùnta rinforzandola; una gran partie però delle 
lame curve in cambio della pìccola costa sono perfettamente piatte. Tanto'péti 
l’una che per Feltra costruzione la sciabola ’ò idonea' a* resistere ài 'và'fj Cólpi 
che cadono, dall’elsa e'doppiò forte della lama-sino alffestremirà, ohe chiamasi'' 
doppio debole che è verso la punta. 1 • ! 1 •.*>• * j

Iyù larghezza e grossezza maggiore ë presso la guardia, ove hanttb luogo1 
i maggiori sfòrzi nel resistere e ripulsare gli urti del fèrro tìèmico 'e fermerà 
i suol fèndenti, gradatamente la larghezza scema di qualche linea e  ; motto* 
più ancora la grossézza che intieramente scompare' nel iùogo' inh9e4im<v che* 
termina l 'incavatura, formando' così H filò detto fhlso ôcÿntra-tàglïo ; ‘ si rico-'
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nosce nelle eccole di sciabola quattro graduasioni; La prima denominata doppio 
forte è quel pesto ohe, corninola dall’elea e termina alla m età, tra quella e 
il centro ( vedesi il primo punto ) della lama, da un tal punto alja perfetta 
metà chiamaei il forte che è il secondo grado (vedesi il secondo punto ), il 

•tratto di ferro che da esso* renino va alla metà verso la punta costituisce la 
tessa graduazione, e vieu distinta col nome di debole, e quarta gradnasione 
ohe à  il doppio debole è il restante tratto di- lama, che va a  terminare colla 
punta coipo si scorge dalla fig. 1, tav< i , coi bum segni.

Per essere giudicata buona una busa di sciabola bisogna prima di tutto che 
aia d’nna mediocre elasticità, la qual proprietà tosto si rileva coll’appoggiarne 
la punta contro il suolo od altro corpo resistente e premerla dalla impugna­
tura m modo da farle formare quasi un messe cerchio dalla metà del forte 
in avanti, e che nel rilevarla riprenda il primiero essere. La minima curvas ione 
o screpolatura ohe ne derivasse dalla suddetta prova dimostrerà ansi che è 

cattiva, Altra prova si è quella di sospenderla mediante un Alo e.percuoterla 
con un ferro in vaij punti, se ti suono prodotto è vivace ed acuto ai può
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ritenere che l’aeeiajo è buone in tutte le sue parti , mentre se è stonato, 4à 
invece.a dividere eh» vi sono delie screpolatale, abbeaebà l’oeebie nongiunse 
a rilevarle, Il ooiore deve essere vivace e non avvicinar)tasi al color del piombo, 
e <se fosse damascala si dovrà in allora seergere aocbe a  nude occhi» la api» 
nato intxeofàatdm delle lamio seta deh’ acciaio, tsoapratévisao axnadf ansate col 
ferre il pià dtdoe, , «emposisiene ohe ipnde ih filo dell» lama ettrriosuno e ma* 
stente senza perdere in forza ; per conoscere megli» se la lama à  omogenea  
in tutte le sue parti previa pulitura gli versa sopra dell’acido nitrico mesco­
lato per la metà del suo peso con acqua e lo si lascia reagire per poehi istanti, 
lavata la lama con acqua pura, se compariranno delle macchie scure ed egual­
mente ripartite è segno che essa lama è identica in tutte le sue parti, ma se 
invece le macchie sono inegualmente sparse dimostrano il contrario. Ma la 
maggior prova per convincersi della bontà e. pregio d’una sciabola si è quella 
di prenderla all’ impugnatura e batteria fortemente di piatto due o tre volte 
sopra una tavola, o contro una massa d’ acqua contenuta in una vasoa ad­
detta , od in una corrente in modo però che le quattro graduazioni di essa
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abbicai* »  ricevere IHtrto neU'efual tempe ; queste esperimento garantisce che 
la lanafc b .perfsttv perta^pr& aeoafcmmoae^pefccbfe altrimenti Tewebbea spea- 
uuai> per «ompsoWarns ìm ■ sòdeaza del: filo vibrando «ir ' fendente: emt ferma 
sopra un chiede dir fiere* della .gtoseezaa di. quattro ai eiaqeo-«ndUmetri- iaHm- 
eoadadafc phes -e- larghesaa della lama, si veab -n tagliarle ed attera «I- està 
acuti di possedete «sa! seiabola atts-aoqualaiarimuBaaio,' sens» che albi!-tolleri 
■itera possa accedergli datino*

JL. d».
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OSSERVAZIONI SULLA SCIABOLA PESANTE 
E LEGKHERA
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ed un sagace competitore ravvisando il vantaggio che viene ad avere colla 
sua sciabola più pesante, battendosi con quello armato di lama troppo leg­
gera, spesseggìarebbé i fendenti vibrandoli con forza per essere inetto il ferro 
contrapostogli a respingerli e tentando anche cogli sforzi di fargli il disarmo. 
È  ben vero che la lama leggera è molto acconcia a vibrare colpi di seconda 
e terta  intenzione, per la velocità eon etti viene mossa non faticando il braccio 
e per Fegati ragione trovasi la  grado di eoatinaare il oocabatthnonto più a 
tango ©he non quello ohe maneggia la sciabola pesante, ed abei questi dopo 
pochi colpi portati esausto di forza sarà costretto ridursi alle sode -astoni di 
difesa, esosi viene a lasciato tutto l’agio alTeweraario suo che tiene Tarata 
leggera & agno a piacimento e di complicare le azioni per coglierlo in fallo, 
aon «vendo altro che di star guardingo per non rimaner ferito da un colpo 
di tempo, a  scansare il quale, non ha ohe a limitarsi a fer solamento «ma o 
tutto al più due Ante;

Dalle sopra emesse oeeervarioni si pub concludere, ohe «na sciabola di media 
gravità viene ad essere la più conveniente sette tutti i rapporti a meno ohe
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rare eccezioni consigliassero diversamente qual sarebbe un braccio a tutta 
prova per robustezza od al cotrario uno assai debile di forze, così pure visto 
i vantaggi particolari di oiaeotm*, k) soiablator» eoptfe nen solo regolarsi nella 
scelta, ma terrà presente ehf «afi opa leggera, bisogna aver la massima pre- 
causione di parare col doppio forte della lama, od almeno in approssimazione 
per non rimaner soccombente, e se invece munito d* una pesante non ristare 
delle offese, ma ben premeditate, per non spossarsi mutimente, la qual cosa 
non pub avvenire ad uno ohe frese solamente mediocre schermitone, che eoo* 
scio della superiorità deità lama pesante, ben inteso non eccessiva, saprà con 
poche mosse abbattere colui che con sciabola troppo leggera ri sarà posto 
con esso à fronte.



QSS^YAZIOWJB DELLA SCIABOLA 
' ;€ÜÏ<VA E  tìEMlDftFTTÀ ‘

\ .c
y U» oojribattMaeùto sid  terreno od ,ia «n.esealt© aeofuJennooTtra dp* sei*- 
W»*o»» ohe ssrAmttnite dà s c t a ^ a ’u^Q.Qprga: « p y à ^  e^ydeffafrile 
ywd^ggjtì. spl,*a<>, w ^y^ario *np*jv> di.$eiabo\a,pip/pprya, t ^ o ,p ^ l§  4*vejt8e 

gi qfffip^phe #  difesa, fijtta. e^pe^iope j^lspolpo „çU. maoiójietto. in­
dentro dell’armi, coinè vedasi alla figura 49, tavola xxi, praticato <joï filo falsò 
o contro-taglio che colla sciabola più curva riesce molto più bene , che 
con quella semidritta. Questa nelle scuole d’ armi tiene considerata per la 
vera sciabla, atta anche alla contrapunta, vedasi1 le forme d’ entrambe alla 
tavolo i, figura 1 l’una, e figura 3 l’ altra. Per comprovare quanto si asse­
vera si figuri un assalto tra due schermitori uno de’ quali a sia munito di 
sciabola curva, ed il suo avversano b armato di sciabola usuale, ossia della se­
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inidritta. Suppongasi dunque che il primo dirigga Un fendente al secondo alla 
testa o all’antibraccio , b agevolmente si parerà stendendo il braccio all’ altezza 
deHa propria spalla ée vlen minaicCiàtò il tracciò, C se alla testa 'co li'alzare 
un poco più il braccio viene a porsi' a l topdrto in quanto che a, munito di 
sciabola curva, nel slanciare il fendente non potrà in ordinaria misura ferire 
cqllp«vacarmi* in quanto eh» la  punta dulia stessa,in causa della *cnrva«iòne 
maggior» viene a rivolgersi verso il ciclo, auziehè andare a Contatto'detta testa 
di b., J*q stesso avviene nei colpi di traversone tanto alto «ha basso «he sue* 
cessivamente venissero vibrati» • • • * • • •
. Del quale svantaggio della sciabola curva, avvedendosi gl’italiani schermi­
tori,., s’attennero sempre, alla sciabola lievemente curve o allo spadoncy vedasi 
fig. ,2, tav. i, per avere il farte vantaggia della stoocata congiunta si fendenti, 
senza essere costretti di venire quasi a doppia misura per essere alla portata 
di colpire l’avversario



REGOLE DEI , DOVERI DEI COMBATTENTI E LORO TESTIMONJ
IN DUELLO

L’uomo che vivo io seno olla oivtle società può trovarsi do un Istante ali’al- 
l’altro astretto a dare od accettare una sfida ossia a battersi in duello, tanto 
per vendicarsi di an offesa ricevuta, quanto per comprovare col fatto quanto 
si fosse detto a detrimento di una persona.

Formerebbe da sè un trattato il voler passare in rassegna tutti ì elisi e le 
regole ohe debbono precedere un duello e la stia effettuazione con le varie 
armi; m t quest’opera trattando del maneggio della' sciabola', esclusivamente 
per quest’arme «i indicherà quanto s’aspetta al combattente e al suo padrino 
o secondo, come viene anche chiamato, come pure al testimonio l’ultimo dei 
quali non interviene che sul terreno essendo ristretta la sua sfera d’azione.

Non appena dato ed accettato il cartello di sfida, sì il provocatore che l’ac-
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cettante dovranno fot ricerca di an secondo e di un testimonio ciascuno, al 
secondo padrino propriamente detto, s'aspetta il regolare tutte le coadisioni 
del duello, non che la scelta d’altro individuo per testimonio onde essare in 
numero legale per stendere qualsiasi eertificato, o per potar attestare tatti i 
suoi particolari in caso che ne fosse derivata la morte di uno dei combattenti,

Solo dovere del testimonio è di curare ehe la sfida venga compiuta a te­
nore delle convenzioni stabilite, ed impedire che a uno dei combattenti sismo 
concessi vantaggi di posto, d’arma di esecuzione ed altro che sismo per ridon­
dare a danno del suo. avversario.' •

Il padrino o secondo pah essere invitato a prestarsi in tale qualità in due 
modi o con mandato speciale o con mandato libero. Il primo avviene quando 
tra il provocato e il provocatore si sia deciso ora, tempo, luogo, armi e modo 
di battersi, o che gli si imponga una condizione qualunque nell’atto di invi­
tarlo, o ohe non si voglia porlo al fatto dei motivi che diedero origine alla 
sfida, mentre nel mandato libero, il padrino viene investito d’ogni più ampia 
facoltà per trattare e regolarizzare lo scontro, e perciò deve essere posto al 
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Sfatto (itegli ' antecedenti che promossero 1» sfida, onde egli in appoggio ad essi 
posea rtabiKre a seconda della graviti dei fatti, le coodi aioni e le regole del 
combattimento, quali sarebbero «1 primo o »U’ultimo sangue,,,e qui eade in 
acconcio H'fiw* osservare ai padrini investiti di mandato libero che è )o>ra do­
vere non solo di distìnguersi per prudente contegno, per urbanità, .par gentilezza 
tanto don l'avversario del proprio primo che col suo padrino; ma che è stretto 
loro dovere, supponendo che siano almeno/ iniziati nella, scherma di sciabola, 
d! Valutare le fòrze d’entrambi i contendenti, s i per ohiedere che per accordare 
una dilazione ragionevole da impiegarsi nell’acquistare pratica nel maneggio 
dell'arma a chi trovasi inetto, onde' non risulti soccombente ai primi colpi 
ostili, là qual cosa non viene' denegata, se non da chi è di-indole niente allatto 
cavalerescà. In ógni caso le parti contendenti avranno sempre il diritto di p ro ­
trarre il duello di 4$ Ore dopo la sfidai 

Ad una associazione o riunione qualuhque di due o più individui non 
ê lecito di mandare cartello di sfida collettivo, che non può essere • ac­
cettato, ma al contrario è iu facoltà del corpo’ o assemblea di autorizzare 
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unó da’ sum membri per vendicare un insetto fette all’ intiera società, o indi' 
video di essai ;
i I secondi non. dovranno permettere al loro primo il duello iallaneiabofes io  

egli fosse momea del braccio destro, o di una gamba,- tranne che. il medesimo, 
fbase stato l’oflensare, eoa essare passato a via di fatto, e cosi pure non'per­
metteranno il duello tra u a  giovine e un uomo £  oltre 60 anni. •

Siano intenzionati i  primi o i -loro secondi che il duello abbia luogo a primo 
piuttosto che ad ultimo sangue» pare entra nella sfera dei padrini di tamben^ 
tare ai loro primi, l’obbligo che hanno di far testamento potendo tal mancanza 
essere in caso di tragico risultato apportatrice di danno alle persone che fero» 
sonopiù  care, od a cui possono essere strettì da vinooli piùohe* di sangue 
di «oscienea.

Da molti reputasi convenevole prima di vanire al cimento di pórsi insieme* 
gli avveri a*j coi rispettivi testimorç a sederea banchetto* É  cib noia stranezsa» 
che si può concedere per soddisfare ai diversi umori degH noqmâ, ma à ne- > 
cessano aver presente php nello stato di orgasmò m oni ; devono "trovarsi i
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duellanti tanto il eibo che la bevanda potrebbero produrre conseguenze tali 
da far protrarre il duello e così attirarsi il ridicolo, perchè sarebbe attribuito 
ad avvilimento d’animo, oppure accingendo visi in istato d’alterazione fisica, non 
potendo spiegare nè tette le eue forze, nè porre in opera le risorse di cui scu 
rebbe capace taluno dei combàttenti, verrebbe a rimanere soccómbente ad 
onta che fosse tiratore di maggior abilità del suo avversario.

L’ora più opportuna per | compiere il duello è in soli’alba, perchè nea vi 
sarebbe la molestia del sole e quindi sarebbe evitata ogni questione sulla scelta 
dir miglior posto ai duellanti ; inoltre costoro si troveranno, in ben maggior 
calma e nella pienezza di lor vigoria. Una carrozza pel trasporto del ferito e 
un chirurgo per prestare le necessarie cure non dovranno essere obbliate.

Giunti sul terreno i padrini dovranno avanti tutto attentamente esaminare 
ohe le sciabole siano entrambe, pari par lunghezza e curvatura, non d ie  per 
ampiezza della coccia, ed in quanto al manico ohe esso corrisponda alia mano 
che deve impugnarlo.

Osserveranno io quante' al terreno, la scelta del quale è una dello loro ut-



tribnzioni, ehe easq non ha a atteso, sdrucciolo, pantanoso e scosceso e ehe 
per un conveniente tratte non mai impedito, onde t combattenti possano riti- 
ratei per poni al riparo di un furioso attacco, o rimetterei da un scompagi­
namento momentaneo. Non permetteranno i padrini che altre persone stiano 
sul luogo, affinchè i duellanti non vengano ad essere distratti da movimenti o 
rumori improvvisi da far deviare lo sguardo dal ferro dell'avversario, istante 
che a  questi tornerebbe giovevole per portare un colpo decisivo.

Prima di porli a fronte l’ un dell*' altro è coscienzioso dovers dei padrini, 
trattandosi dì causa lieve, di tentare ogni meuzo persuasivo per distogliere 
dal loro ferale proposito, tanto il provocatore ohe il provocato, ma eiè non 
riescendo dovranno farli svestire dei soprabito, non permettendo loro altro ohe 
la camicia pantaloni e calzatura, visitando anche se nei taschini abbiano armi, 
sabbia, od altro a cui potessero dar mano durante il combattimento, per get­
tare nel vise all’avversario come fiù  volte avvenne, all’ intento di momenta­
neamente sgominarlo per vibrargli intanto un colpo , constatando ben anche 
che sotto olle conservate indumenta, non vi sia maglia od altro oggetto che
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pòssa riparare od fendente o una stoccata* Yerrà/inveoe permesso l’uso di u n  
feteotatto. bagnatopér affralì are Vara» « passibilmente coprirai le dita. I  se­
condi ̂ possono ira  loro, convenirsi as .i loro primi debbano'far ubo .dei guanti 
«Varine a  saanùchetto. Un guanto semplice‘fe sempre di diritto.

Di «éamoe. aepordo i padrini stabiliranno secondo 1 fatti, ebe. baderò luogo 
atta sfida d metodo del combattimento escludendone i -òolp* -più.micidiali, qaar 
lora il duello dovesse essere al primo sangue, quali sarebbero la : puntata e il 
.colpi*, di tèsta od anche prescrivendo il Solo oolpó di manièfaetto, che- alle 
.molte potrebbe riescire aneli' esso fetale, ma che non rieseirebbe. -mai come 
tirando a tutta la persona, ma siccome eoldro ohe sono soliti a far uso dei 
««dpi' di. punta, mal saprebbero astenersene nel calore del cembattiinente, cosi 
p e r impedire una funesta deviamone a  quanto si è stabilito, si romperanno le 
fiunte alle due sciabole. ' •

Ricevuto i due combattenti Tarma dei Spettiv i padrini e. postisi nel luogo 
da essi' assegnato -di fronte uno all’altro .ma fuori di misura, non potranno in- 
erociehiare i ferri è dar principio al combattimento se non dietro ordine di
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colai che è stato prescelto per darlo ; all’ accingersi del combattimento do* 
Vranno poi i secondi collocarsi ognuno in prossimità dell’avversario del duel* 
lante che Io elesse, armato egli pure di sciabola, onde sorvegliare i movimenti 
ed impedire deviazioni alle regole che furono stabilite, e se i contendenti 
a  vesserò per eia&etmo eletto oltre il padrino anehe un testimonio, i quali de* 
vono rimanere inermi, in allora il-padrino dell’uno starà insieme col testimonia 
della parte avversaria; *

Ripetute le eonvensioni del duello e terminati tùtti i preliminari ebe non 
dovranno durare che dieei minuti al più, i duellanti non appena ricevuto il 
segnale daranno principio air azione vibrandosi a -volontà tutti*quéi aolpi che 
non sono stati per convenzione esclusi, e seguendo i prinoipj delia «suola di 
Scherma Italiana, i combattenti pitre aH’avanfcarsi a doppia misura a  romperla/ 
a piacimento ( a  parare colla mano sinistra -le stoccate) si curveraanót à sm n a  
giri, volteggi , scarti, sparizioni «d. oltre l’uso delle fio*» potrappo anche pas* 
sare alle prete.dett’anae , emettere gridi e ftrrre pure il proprio .’avvérsariow

Se dorante il combattimento venisse nnakama a  -spéocars», ai padrini* in»
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cumbe l’obbligo di tosto gridare, alt, spingendosi a tal uopo anche in- mezzo 
ai combattenti por separarli a rischio ben anche di riportare qualche lesione. 
Il rompersi dell’ arme è uà puro, caso da non attribuirsi sempre a  colpa di 
colui ohe l’adopera e ohe avrà scelta, perchè per quanto una lama venga esa­
minata non si potrà sempre accorgersi di una screpolatura o sfoglia interna, 
nè conoscere la difettosa tempra da fèria considerare di scarto. Alle varie 
prove suggerite in questo trattato si potrà aggiungere la più sicura cioè quella 
di adoperarla qualche giorno prima negli assalti di scuola, indi addattarla 
per filo.

Avvenendo che uno dei duellanti per ineguaglianza di terreno o per altro 
motivo cadesse, i padrini dovranno essere pronti a fermare l ’altro combattente, 
onde nella foga dell’attacco non termini il colpo che stava vibrando, e ciò a 
secenda delle buone regole in uso. È  bensì vero che quello rimasto in piedi 
ha diritto d’cpprofiìttare della sua fortuna, «ma oiò non succederà mai tra per­
sona d’onore in quanto ebe il caduto si confesserebbe vinte, s a  quello ri­
masto in piedi ripugnerebbe ferire chi non può più difendersi» e quando mai

120 . .



hiviiasse U sodato avversario a rialaarsi per proseguire il combattitaioto, t 
padrini demanderanno un conveniente tempo di riposo, .di nui dovrebbero 
approntare por una riconciliazione delle parti. Imprendendosi la lotta e rie*  
deodo ancora l’ ispesso individuo la. seconda volta, sena’ altro dovrà confessarsi 
vinto, dovendosi calcolare la seconda caduta quasi corno no disarmo. Sc ad-.O&o 
djeicombattaoti * riuscisse di disarmare X  avversario, potrà volenda ferirlo, 
essendo tale risultato di «na, maestria non cornane ohe insegnasi nelle sanele 
di scherme per porlo in uso e valersene ani-campo contro il nemioo, eoa  
già per semplice divertimento; se .quello ohe perde l’erma ri dame alla lega 
dimostrerebbe d’essere vinto, e il vincitore avrebbe tatto il diritto d’insegnato, 
tralasciando, da tatti verrebbe egualmente ritenuto per vittorioso; me no in­
vece il disonnato tentasse riprendere l’arma per non confessami viato, il eoo 
avversario glielo impedirà col minacciselo e d  sue fa v o , ponendo «a piade 
sopra la sciabola cadutar farandole bea anche, quando si valesse oetmare nel 
voler riavere, l’ arma scasa il beneplacito del vincitore, il p u b  asmi dovrebbe 
accordarlo parchi la sorte deU’ermi ritornando indecisa potrebbe in seguito es-
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sere vinto. I padrini dal canto loro dovranno metter riparo a queste inconve­
nienze l’uno coll’impadronirsi dell’arma, l’altro col far trattenere il fendente o 
stoccata in corso, tentando ogni mezzo per indurli alla pace in maniera che 
il vincitore non possa vilipendere o disprezzare il vinto, nè questi biasimare 
il vincitore. Prolungandosi di molto e con calore il combattimento i padrini 
di concerto potranno ordinare un riposo di 5 o 6 minuti e far altrettanto upa 
seconda volta, accordandone 8 q 10, ed in caso di ferita per 1’ opportuno 
esame e fasciatura non permetteranno che la dilazione sorpassi i 15 minuti, 
diversamente, usando del diritto d'impedire il proseguimento del duello di­
chiarando per vinto il ferito.

Quando la sfida è stata fatta o stabilita all’ultimo sangue, il ferito dopo 
essere stato fasciato, sarà invitato a continuare il combattimento se la natura 
ó hi grartdtà della .ferita lo permette sifio a  che urto dei duellanti cada estinte 
o mortalmente compitò, onde non’ cadere nel‘•ridicelo ocdl'òpetàré diveTsUmfefite.

Se la morte ’éêrvtb dà sleale procederà jdOtt’avVertafió qjèF aVér infranto- le 
prescrizioni' che ftìroho «tateite, 'ó p e r avéré vibrato il colpo prima idei‘segnale
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o dopo l’ intimazione di sospendere, i padrini e testimonj dovranno, qualora 
venissero sentiti in esame, deporre la pura verità sull’accaduto.

Da tutto quanto si è detto sopra il duello ognuno dovrò persuadersi che 
per effettuarlo con onore* «eri'-sarmànsor ina#troppo, nè 4e» precauzioni, nè i 
tratti gentili e generosi, che debbotfr praoedwlo,-<coonàpagnarlo e seguirlo, 
tanto per parte dei dueliantr' ohe^dai loto /sdcaadi e. tahtimonj, onde non svi­
sare il carattere di un azione ohe sempre è stata e che sarò sempre ritenuta 
cavalleresca, e che se fosse‘ïftico'rà'lri àuge coihë îo fu 'neî Secoli scorsi, la 
società, verrebbe a guadagnarvi pér'Æstlmhdnê di’ casta,'onoratezza di prin- 
cipj, e per rispetto reciprocò p e ' à "felli Sbfdcrfasi'’ piè# sostenere il contrario 
ripeteremo col Poetai

u Tali avvi ingiurie, e audaci modi irsuti,
n Con cui può il tristo al buon far grave breccia,
» Ne legge v* ha, cho incontro a ciò lo ajuti.



' » La noia spada •#' ò* oie allora jntreed»
» Osa tal wintifcw awatara,

■ » Cbe fi» nota 3 Valor, avita la Toock.

» Ogni Fiabe* scrittor vuol far jecwja
a 8oa pancia e 3, targo, 4ncUar donando:
• ¥ • *  ciò scriva «pi dii da pam»
» Sciolto, impugnò pria della penna il brando.».
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